
    Table of Contents

    
        
            
        
            
                
                    	
                        Capitolo 1: Capitolo 1
                            
                        
                        
                    

                
            
                
                    	
                        Capitolo 2: Zale vede tre vecchiette tessere il filo della morte
                            
                        
                        
                    

                
            
                
                    	
                        Capitolo 3: Sally insegna a Zale a combattere i tori
                            
                        
                        
                    

                
            
                
                    	
                        Capitolo 4: Zale gioca a Pinnacolo con il dio del vino
                            
                        
                        
                    

                
            
        

    

  
    Capitolo 1: Capitolo 1

    
    
  
  «Non vedo l’ora quest’inferno finisca…» Zale si tolse dai capelli un pezzo di panino unto di ketchup. «Ecco, buona fortuna a togliere dai capelli tutto questo disastro, Zale!»

Con i ricci ribelli che si trovava in testa, ci sarebbe voluto un miracolo.

Si costrinse a mantenere la calma, nonostante ogni fibra del suo corpo desiderasse alzarsi, avvicinarsi al sedile di Nancy Bobofit e strapparle di mano il suo panino con salsiccia, patatine, ketchup e maionese e spalmarlo interamente tra quegli orribili capelli rossi. Tanto, il ketchup su di quelli non si sarebbe mai notato…

Per un po’, concentrarsi su quell’immagine la aiutò a mantenere la calma. Prese due grossi respiri, come le aveva insegnato sua madre e le ripeteva sempre lo psicologo scolastico, e provò a contare fino a dieci. Non avrebbe permesso a quella bulletta da strapazzo di rovinarle la gita al Metropolitan Museum of Art.

Poi, un colpo più forte degli altri. Stavolta non un pezzo di panino. Lasciò l’unto le scivolasse lungo i ricci e sulla spalla per poi finire tra il suo sedile e quello di Grover, il suo migliore amico. Senza sbraitare, senza gridare, con una calma quasi più pericolosa di una qualunque sfuriata, si alzò.

Fu l’amico ad afferrarla per il braccio: «Non puoi!»

«Io la ammazzo, Grover…»

«Puoi almeno aspettare la fine dell’anno? Ti ricordo che sei in libertà vigilata.»

Facile, a dirsi. Mancavano ancora diverse settimane. Zale si sedette comunque con uno sbuffo, gettando il pezzo di salsiccia a terra e lasciando che, durante il viaggio, scivolasse sotto i sedili fino ad arrivare sotto quello della professoressa Dodds, l’insegnante che più odiava in tutta la Yancy Academy.

Per cercare di tenersi su di morale, pensò a cosa la aspettasse al Metropolitan Museum ofArt.
Quel giorno, a guidare la loro classe era il professore di latino, Brunner, un uomo in sedia a rotelle molto gentile e simpatico. Era l’unico che in tutto l’anno, da quando era arrivato per sostituire il loro vecchio insegnante, in viaggio da qualche parte nel mondo, aveva dato a Zale fiducia e una speranza di poter superare l’anno. Questo l’aveva aiutata molto, nonostante i suoi problemi di dislessia che le rendevano complicato lo studio di qualunque materia e l’iperattività che spesso la faceva agire prima di pensare.

Brunner, insegnante di storia e latino, aveva un modo tutto suo di insegnare: a volte portava in classe veri e propri cimeli e costumi romani e greci, armi, armature e altre reliquie, così da cercare di coinvolgere di più gli studenti. Difficile, in un collegio per ragazzi problematici. Infatti era per lo più preso in giro, ma da quando c’era lui i voti di Zale erano aumentati di qualche punto. Forse, per la prima volta, avrebbe superato gli esami di fine anno con dei punteggi decenti. Per questo le era stato permesso di partecipare alla gita ma sotto la stretta sorveglianza della Dodds.
Mentre scendevano dall’autobus, l’insegnante in questione la artigliò sulla spalla con le sue dita ossute e le dita lunghe e laccate di rosso nonostante la sua età avanzata.

«Ricorda, dolcezza… un solo passo falso…»

Gli insegnanti non avrebbero dovuto godere nel vedere i propri studenti combinare guai. Ma la maggior parte degli insegnanti che Zale aveva avuto (e di scuole ne aveva cambiate tante) provavano una gioia perversa nella possibilità di punirla e spesso lei aveva creduto la colpa fosse soltanto sua.

Perché era un disastro.
Zale Jackson, 12 anni, era una ragazzina problematica. Non perché volesse esserlo, era nata così. Un errore, uno sbaglio, un fagotto pieno di problemi che era cresciuto diventando un’adolescente altrettanto piena di problemi.

Da quando aveva iniziato ad imparare a leggere e scrivere, gli insegnanti, il suo pediatra e un po’ tutti quelli attorno a lei si erano resi conti che era affetta da dislessia: le parole nelle pagine, quando provava a leggere, sembravano ruotare e scambiarsi di posto. Sua madre le aveva preso un’insegnante che potesse aiutarla ma per qualche motivo l’aveva cacciata poco tempo dopo, senza dare alla figlia spiegazioni; come se la dislessia non bastasse, era anche iperattiva, con un disturbo del deficit di attenzione, e le risultava difficile stare seduta composta in classe, concentrata sulla spiegazione o sulla lettura. Questo, legato ai frequenti casi di bullismo, aveva reso la sua vita scolastica un inferno.

Aveva cambiato una scuola dopo l’altra, non riuscendo mai a rimanere per più di un anno, o a causa dei voti, o per via di risse in cui volente o nolente finiva coinvolta anche se non le iniziava, anche solo per tentare di difendere un compagno, un amico o per semplice auto difesa. La colpa andava sempre sulla ragazzina problematica, mai su i figli di papà che finanziavano “tanto generosamente” la struttura, o sugli “studenti modello” sui cui errori la dirigenza chiudeva sempre un occhio.
Quell’anno alla Yancy, tuttavia, si dimostrò in qualche modo diverso. Il professor Brunner si rivelò un insegnante fantastico, i suoi voti superiori alla sua media usuale ed riuscì a farsi anche un amico, Grover, un’altra vittima come lei. Un ragazzo mingherlino disabile che camminava con le stampelle, zoppicando, e molto timido e insicuro, una vittima facile. Era più grande di lei, doveva essere stato bocciato parecchie volte perché mostrava già un accenno di barba, ed era gentile nei suoi confronti. Nonostante lui fosse un ragazzo più grande, era sempre lei a prendere le sue difese, il che faceva sbellicare dalle risate tutta la classe.

«Ecco la fidanzatina che arriva a proteggerlo.» Sghignazzavano sempre.

Ma Grover era l’unico a sapere come impedirle di finire nei guai.

Poi c’era Nancy Bobofit, ma una volta tanto Zale aveva imparato ad ignorare il bullo di turno e aveva cercato di concentrarsi sul portare a casa un risultato diverso, ispirata dalla fiducia che Brunner provava nei suoi confronti.

Poi, era arrivata la Dodds. Insegnante di matematica. Già questo si era rivelato un problema. Zale non era discalculica, tuttavia non apprezzava nemmeno particolarmente quella materia. I suoi voti in matematica erano sempre stati i più bassi, con l’arrivo della Dodds si abbassarono ancor di più. Inoltre, sembrava quella donna ce l’avesse proprio con lei… e adorava Nancy Bobofit. Le ore di matematica divennero un inferno e Zale sentiva la propria pazienza iniziare a vacillare. Per fortuna, c’era Grover a cercare di tenerla calma.

«Abbi pazienza, Zale. Fai come dice sempre tua madre. Respira e conta fino a dieci, prima di parlare o agire.»
Così fece anche in quel momento, quando la Dodds la isolò per un momento, mentre la classe procedeva avanti dietro alla sedia a rotelle motorizzata di Brunner, per non sbottare addosso alla Dodds. Chiuse gli occhi, prese un grosso respiro. Si ricordò quando, durante una gita nella scuola precedente, erano andati a Saratoga, sul campo di battaglia dell'Indipendenza, e lei in qualche modo aveva fatto partire un cannone colpendo in pieno lo scuolabus; o l’anno prima all’acquario, lei adorava gli acquari, ma quella volta per qualche motivo tutta la classe era finita nella vasca degli squali, tutti tranne lei, e quindi a chi era stata data la colpa? Ovviamente.

«Questa volta sarà diverso. È solo un museo, cosa potrebbe andare storto?»

«Farò del mio meglio per non creare problemi.» Rispose.

Seguì quindi il resto della classe, Grover si era fermato per aspettarla e la osservò preoccupato: «Tutto bene?»

«Sì, si è solo raccomandata di non creare problemi.»

Ventotto casi clinici di prima media che si muovevano in colonna, tra un professore in sedia a rotelle e una che sembrava una motociclista di cinquant’anni uscita da qualche serie tv criminale. Il tipo alla reception del museo li guardò storto ma vece comunque il suo lavoro, consegnando loro i biglietti, bianchi e neri ma con disegnati elmi e armi romane e greche in rilievo.

«Potrei conservarlo nel mio diario.»

Tenne alto il cappuccio sulla testa per evitare di mettere in mostra i capelli sporchi di cibo.

Seguì tuttavia con interesse tutta la mostra, ascoltando la lezione di Brunner. L’anziano professore raccontò con perizia ogni dettaglio di tutto ciò che videro, a volte sembrava avesse vissuto realmente quegli eventi, dal modo in cui ne parlava, a volte con malinconia, altre volte con entusiasmo come se si stesse vantando di aver compiuto lui stesso alcune gesta. Mentre lui raccontava, a Zale sembrò di avere davanti a sé quelle scene.

«Zale?»

La voce del professore che chiamava il suo nome la fece tornare alla realtà: «Sì…?» Si fece avanti, mentre gli altri si spostavano per farla passare.

Il volto del professore non era severo, anzi, fu molto gentile mentre le poneva la domanda: «Sai riconoscere questa figura?» Si voltò a indicarle una statua rappresentante un uomo barbuto. Il pezzo d’arte era rimasto senza braccia ma la pelle di leone che era scolpita sul suo corpo non le lasciò alcuno spazio per sbagliare.

«Si tratta di Ercole.»

«Cosa ti ricordi della sua figura? In vista dell’esame, facciamo tutti un ripasso.»

Zale si schiarì la voce e cercò di ricordare tutto il possibile: «Ercole era figlio di Zeus, avuto da una relazione con la bella mortale Alcmena.» Iniziò. Non entrò nel merito di come ciò fosse avvenuto, non le sembrò necessario mettersi a spettegolare sui vizi dell’antica divinità di accoppiarsi con donne mortali fingendosi loro marito o trasformandosi in animali. «Era, la moglie di Zeus, gelosa della bellezza e della forza del figlio del marito, causò in lui un raptus di follia durante il quale lui uccise la moglie Megara e i figli. Per espiare tale colpa, fu costretto a compiere dodici fatiche, sempre ostacolato da Era. In particolare qui indossa la pelle del leone di Nemea, considerata la prima fatica.»

«E cosa ti ricordi di questa prima sfida che Ercole dovette affrontare?»

Brunner era sempre così. Spingeva fino al limite le sue conoscenze sulla propria materia, come se si aspettasse che lei fosse a tutti i costi più brava degli altri.

Dovette sforzarsi di ricordare: «Il leone era invulnerabile a qualunque arma, dovette ucciderlo usando la pura forza fisica. Dalla creatura morta ricavò un mantello che lo proteggeva da qualunque arma.»

Brunner annuì: «Quali altri semidei ricordi?»

«Beh… c’era Perseo, sempre figlio di Zeus, noto per aver sconfitto Medusa e aver salvato Andromeda. O anche Teseo, figlio di Poseidone, che uccise il Minotauro e partecipò anche alla spedizione degli Argonauti.»

Brunner le lanciò un cenno d’assenso e proseguì a far loro da visita turistica. Non si sciolse in complimenti ma Zale pensò di essere comunque andata bene… passarono davanti ad altre statue di eroi e divinità, tutti dai corpi praticamente perfetti e dagli sguardi solenni ma attorno a lei i suoi compagni non fecero altro che sghignazzare tutto il tempo facendo battute sui corpi nudi.

«Preferirei affrontare mille volte le dodici fatiche di Ercole che sopportare un’altra ora questi pagliacci…»

Cambiarono stanza. Il professor Brunner si fermò davanti alla stele funeraria di una qualche fanciulla, mentre parlava Zale provò ad ascoltare ma era finita proprio accanto a Nancy Bobofit che fece un altro commento su un tizio nudo sulla stele e lei non riuscì a trattenersi stavolta.

«Vuoi chiudere quella boccaccia?»

La sua voce rimbombò nella sala praticamente vuota e tutti si voltarono verso di lei. Zale divenne rossa come i vasi di terracotta esposti.

«Mi scusi, professore…»

«Desiderosa di essere interrogata di nuovo, Zale?»

Alla domanda, Nancy e le sue amichette ridacchiarono. Ma lei non glie l’avrebbe data vinta.

«Volentieri.» Fece un altro passo avanti, le mani intrecciate davanti al corpo, in attesa della domanda.

«Molto bene. Riconosci quella figura?» Allungando il braccio, con una penna Brunner indicò un’incisione sulla stele, una figura raccapricciante intenta a divorare uomini e donne.

«Crono, giusto? Crono che divora i suoi figli.»

«Sì.» Ma Brunner non fu soddisfatto. «Ricordi perché?»

«Beh, a Crono era stato predetto che uno dei suoi figli lo avrebbe spodestato…»

«Ti ricordi come gli venne data questa profezia?»

Zale corrucciò la fronte, avrebbe voluto sbottare. Era già nervosa per l’essere sotto la sorveglianza della Dodds e Nancy l’aveva davvero fatta innervosire, ora anche Brunner sembrava voler mettere alla dura prova la sua pazienza. Si costrinse a nascondere l’irritazione: «Lui stesso aveva spodestato il padre Urano e la madre Gea e loro gli avevano predetto che sarebbe stato vittima dello stesso destino. Ma lui era il Dio sovrano e…»

«Dio?»

«Titano.» Si corresse subito lei. «Mi scusi. Era un Titano. Non volendo perdere il potere, Crono iniziò a divorare i propri figli dopo la loro nascita, ma la moglie…» Ci mise qualche istante a ricordarne il nome: «…Rea, giusto? Nascose l’ultimo, il piccolo Zeus, e fece ingoiare al marito una pietra. Quindi Zeus crebbe forte, tornò e con l’inganno costrinse Crono a vomitare i fratelli.»

«Bleah!»

Zale cercò di non farsi distrarre dal verso di Nancy: «Tutti insieme, poi, sconfissero il madre della guerra tra Dèi e Titani, la Titanomachia, gli dèi ovviamente vinsero e i Titani vennero cacciati nel Tartaro.»

«Come se queste cose potessero essere utili nella vita vera…» Stavolta fu la voce di Nancy a risuonare nella sala.

«E come mai, Zale, parafrasando la domanda della signorina Bobofit, queste conoscenze potrebbero esserci utili nella vita vera?»

La voce di Grover bisbigliò: «Beccata…»

«Chiudi la bocca, tu!»

Zale accennò un sorriso divertito, alzò lo sguardo sulla lastra, e provò a riflettere: «…ci insegna che la storia si ripete sempre? Che il tempo passa per tutti e un giorno anche coloro che oggi sono giovani dovranno lasciare spazio alle nuove generazioni?» Le sembrò la risposta più coerente.

«Anche, ma non solo questo.» Brunner giocherellò con la sua penna a sfera, scrutandola con i suoi profondi occhi marroni.

«Beh, a Zeus venne fatta la stessa profezia, giusto? Per questo ingoiò Meti dopo averla trasformata in una goccia d’acqua. Così nacque Atena.»

«Sì, esatto. Ma dimmi, Zale, se tu ti ritrovassi in uno scenario simile, e potessi, per dire, scegliere se spodestare tuo padre o meno…»

Padre. Alla sola parola, Zale strinse le mani a pugno fino a farsi sbiancare le nocche delle mani. Non permise a Brunner di completare la domanda: «Io non ho un padre.» Sbottò, forse in maniera troppo brusca. Sentì gli occhi divenirle lucidi e senza scusarsi, senza più ascoltare, uscì dal museo.
Stava finendo di pulirsi i capelli con fazzolettini e l’acqua della fontana esterna della struttura quando avvertì l’usuale suono delle stampelle di Grover. Non dovette voltarsi per capire che era lui. L’amico poggiò i pezzi di plastica sulla fontana e iniziò ad aiutarla: «Non ci saranno conseguenze. Brunner ha detto che non riporterà ciò che è accaduto al preside. È dispiaciuto di essere stato indelicato…»

«E la Dodds?»

«Non ha detto nulla.»

Ma dal suo tono di voce capì che Grover stava tacendo qualcosa. Non indagò a fondo, l’importante era non rischiare l’espulsione. Sospirò.

«Perché non posso mai godere di una gita in santa pace? Aspettavo questo giorno da tanto…»

«Lo so, mi dispiace…»

«Per cosa? Non è colpa tua.»

Grover non le rispose e finì di aiutarla: «Ecco fatto. Niente più ketchup o molliche di pane.»

«Ti ringrazio…» Con un fazzoletto asciutto cercò di asciugarsi al meglio i capelli bagnati.

Vennero raggiunti di lì a poco dal resto della classe.

Zale cercò di non guardare Brunner ma fu lui ad avvicinarsi: «Mi dispiace molto per prima, Zale… sono stato indelicato.»

«Mi scusi lei per averle risposto a quel modo…» Fu una scusa sincera, le era dispiaciuto davvero molto, adorava Brunner. «È solo che… non mi piace trattare l’argomento…»

«Certo, immagino, deve essere difficile… hai solo dodici anni, dopotutto…» Sospirò lui, tristemente. «Ti ho fatto un regalo.» Le porse un pacchetto.

«Non doveva…»

«Volevo farmi perdonare.»

La scatola portava il logo del museo, doveva venire dal negozio di Souvenir. Era una piccola riproduzione della statua di Teseo che combatteva il minotauro.

«La ringrazio, professore.»

Lui le sorrise: «Continua così e supererai il mio esame. Ma ricorda, Zale… queste lezioni ti saranno molto più utili nella vita vera che in quella scolastica, perciò cerca di imparare più che puoi e poniti più domande come quella che ha fatto la signorina Bobofit.»

«Lo farò.» Non capiva ma aveva fiducia in lui.

Presero tutti posizione per la pausa pranzo, Zale e Grover si sedettero sul bordo della fontana mentre lei tirava fuori dallo zaino due panini.

Brunner si allontanò. Dalla sua sedia a rotelle motorizzata usciva un ombrellino che poteva o coprirlo dal sole o proteggerlo dalla pioggia, così che sembrasse fosse seduto al tavolino di un  bar, a mangiare o a leggere o a fare cruciverba.

Il cielo iniziò ad incupirsi, grossi nuvoloni promettevano tempesta. Era da Natale circa che il tempo sembrava del tutto impazzito: tempeste di neve, inondazioni, incendi causati da temporali e persino terremoti. Allerte meteo creavano problemi in tutti gli Stati Uniti, secondo alcuni era colpa del riscaldamento globale, secondo i più superstizioni era in arrivo la fine del mondo…

In quel momento, tuttavia, Zale non vi diede troppo peso. Lanciò due pezzetti di panino ad alcuni piccioni, si godette il suo pranzo e chiacchierò con Grover del più e del meno. Si voltò ad osservare i taxi che partivano e si fermavano poco lontano da lì.

«Casa di mamma non è lontana…» Avrebbe potuto prendere un taxi, raggiungerla. Voleva sentire le sue braccia avvolgerla, il suo profumo di buono e dei dolciumi del negozio in cui lavorava, il suo calore… i capelli castani che lei aveva ereditato, solo quelli, perché a detta di sua madre, lei somigliava tanto a suo padre. Ma ogni volta Zale la fermava. Non voleva saperne nulla di lui, non le piaceva il modo in cui gli occhi di sua madre si rattristavano quando ne parlava.
Nancy Bobofit si piazzò davanti a lei, interrompendo quei pensieri, osservandola con i denti storti e quel suo ghigno malefico.

«Serve qualcosa, Nancy?» Cercò di mantenere la calma.

«Cosa ti ha regalato Brunner?»

«Non sono affari tuoi.»

Ma Nancy le trappò lo zaino di mano. Era molto più grossa e forte di lei, non ci fu partita, iniziò a frugare dentro e tirò fuori la scatolina del negozio di souvenir.

«Ridammela!» L’istinto prese il sopravvento. Zale si alzò in piedi e allungò il braccio per recuperarla ma Nanzy sollevò il proprio troppo in alto.

«Prima voglio sapere che cos’è.»

«Rischi di romperla!»

«Conta fino a dieci, Zale. Non farti prendere dal panico.»

Bobofit ridacchiò, divertita: «E anche se fosse?»

«Si tratta di un regalo!»

«Oh, la cocca di Brunner non vuole che il suo regalino si rompa?»

«Uno…»

«Se non fosse totalmente paralizzato dalla vita in giù direi che c’è un altro motivo per cui ti dedica tante attenzioni…»

«Due…»

«Sempre che sia davvero paralizzato dalla vita in giù… forse tu puoi confermarmelo?»

«Tre…»

Al tre, la sua mente si annebbiò, l’udito divenne ovattato, sentì una strana sensazione, come quando andava al mare e si immergeva: il suono delle onde che copriva tutto il resto, le voci lontane, indistinguibili… e poi… un grido.

Quando tornò in sé, Nancy Bobofit era finita nella fontana, dietro di lei. Come…?

Si voltò.

La rossa uscì dall’acqua, tossendo: «Zale Jackson mi ha spinta!»

«Non è vero!»

Troppo tardi. Fu come se la Dodds fosse apparsa all’improvviso dietro di me.

Alcuni dei ragazzi bisbigliarono:

«Avete visto...?»

«... l'acqua...»

«... è stato come se l'afferrasse...»

Ma Zale non li stava ascoltando, i suoi occhi colmi di terrore erano fissi sulla Dodds, che la stava osservando con i propri, terribili, neri, vittoriosi.

«Ora, dolcezza…»

«Sì, lo so…» Sospirò lei. «…un mese a cancellare libri di esercizi…»

«Vieni con me.» Disse invece lei.

«Non, aspetti!» Grover si fece avanti.

Fu la prima volta in cui Zale lo vide prendere le sue difese, per di più con la Dodds, dalla quale lui era terrorizzato!

«Metta in punizione me, l’ho spinta io, Zale non ha fatto nulla…!»

Ma l’insegnante lo fulminò con lo sguardo: «Non credo proprio, Underwood. Dolcezza, adesso!»

Zale non se lo fece ripetere due volte ma lanciò uno sguardo di gratitudine a Grover.

Seguì la professoressa di nuovo all’interno del museo. In un primo momento, pensò che volesse portarla al negozio di souvenir per prendere una maglietta per Nancy, perché potesse cambiarsi, o qualcosa del genere. Invece, si ritrovarono di nuovo nella sezione greca e romana del museo. Da sole. Davanti ad un fregio di marmo sulle divinità greche.

La Dodds le dava le spalle, con quel suo giubbotto di pelle nero, le mani in tasca, gli occhi fissi sul monumento come se volessero ridurlo in cenere. Emise un ringhio, quasi innaturale, un verso che Zale non pensava l’insegnante potesse emettere. Era comunque una donna di cinquant’anni.

«Ci stai creando dei problemi, dolcezza…»

«Io… mi dispiace, non volevo. Non so come sia successo. Ho perso il controllo…»

A dire il vero non capiva cosa fosse accaduto, non era nemmeno rivolta verso la fontana e Nancy era molto più grossa e pesante di lei, non avrebbe mai potuto lanciarla a quella distanza.

«Pensavi davvero di cavartela così…?»

Zale si morse il labbro: «Mi dispiace, non so cos’altro dire… mi scuserò con Nancy, le comprerò una maglietta nuova e…»

«Ci prendi forse per stupidi, Zane Jackson?» La Dodds abbassò i polsini della propria giacca di pelle: «Era solo questione di tempo perché ti scovassimo. Confessa, e soffrirai di meno.»

«Soffrire di meno…?» Era un’insegnante, non poteva certo farle del male… giusto? Non per un litigio tra studenti…

«Ebbene?»

«Professoressa, io non…»

«Tempo scaduto.»

Con orrore, Zale osservò gli occhi della sua insegnante di matematica divenire rossi come braci, no… erano davvero delle braci che emettevano fuoco! Le sue dita si allungarono in artigli. Il giubbotto si fuse in grandi e ruvide ali di pelle. Si alzò in volo.

Per lo shock, cadde a terra, provò a strisciare via mentre il mostro si alzava in volo, le unghie laccate di rosso ora artigli, i marci denti gialli zanne. Stava caricando, come un rapace che si preparava a cadere sulla propria preda.

«Zale!»

Si voltò. Il signor Brunner, fino a poco prima davanti al museo, era sull’entrata della sala. Le lanciò qualcosa ma era troppo terrorizzata per prenderla al volo, cadde qualche metro più in là. La Dodds calò in picchiata, d’istinto la evitò rotolando, gli artigli della donna colpirono per terra e uno si staccò causandole un grido di dolore. Rotolando, Zale di avvicinò alla penna a sfera, la afferrò con la mano… e questa si allungò formando una lama di bronzo a lei familiare.

«La stessa che Brunner usa al “giorno del torneo”.» Quando insegnava loro come funzionavano i combattimenti greci e romani… Si voltò, sentendo di nuovo la Dodds addosso, la mano si mosse da sola, fendendo l’aria con la lama, che colpì di nettò la Dodds al fianco e… la tagliò in due.

Il mostro che era stata la Dodds, scomparve in una nube di polvere che puzzava di zolfo.

Con ancora le ginocchia tremanti, Zale si alzò in piedi. Era sola. Aveva una penna a sfera in mano, nessuna spada. Non c’era nemmeno il signor Brunner. Si guardò attorno.

«Qualcuno deve aver messo qualcosa di nascosto nel mio pranzo… forse delle pastiglie?»

Ma a terra, davanti alla lastra, scintillava un artiglio rosso.
Uscì dal museo, in una mano la penna a sfera, nell’altra l’artiglio. Aveva iniziato a piovere, Brunner era tranquillo sotto il proprio ombrello, come se non si fosse mai mosso da lì, Grover era ancora seduto sul bordo della fontana, un giornale a coprirgli la testa, lo zaino di lei sotto braccio e la scatoletta con il souvenir in mano, asciutta. Beh, almeno fino a quel momento…

Nancy Bobofit, ancora fradicia, si stava lamentando con i suoi amici. Quando la vide, si voltò verso di lei: «Spero che la Kerr te le abbia suonate.»

Chi era la Kerr? Zale la guardò confusa: «Chi, scusa?»

«L’insegnante di matematica, idiota.»

Senza stare lì a subire i suoi insulti, Zale andò da Grover che le porse la scatolina.

«Ti senti bene?»

Non gli rispose subito, infilò la scatola nello zaino: «Dov’è la Dodds, Grover?»

«Chi?» Ma aveva esitato… lui aveva esitato.

«Cos’è, una specie di scherzo? Non è divertente.»

«Non so di cosa tu stia parlando, Zale.»

Furiosa, mise lo zaino in spalla e si avvicinò a Brunner.

«Oh, la mia penna! Non la trovavo più, temevo di averla persa, grazie Zale.»

Davvero non ricordava nulla…? O la stava prendendo in giro anche lui?

«Professore. Dov’è la Dodds?»

«Chi?»

«L’altra accompagnatrice, l’insegnante di matematica, la professoressa Dodds.»

Lui la osservò. Sembrò sinceramente confuso e preoccupato: «Zale, non c'è nessuna signora Dodds in questa gita. A quanto mi risulta, non c'è mai stata nessuna signora Dodds alla Yancy Academy. Sicura di sentirti bene?»


  
    Capitolo 2: Zale vede tre vecchiette tessere il filo della morte

    
    
  
  Zale passò i seguenti mesi ad ignorare gli sguardi straniti che le lanciavano i compagni. Smise di nominare la Dodds due settimane dopo la gita, per evitare il diffondersi di troppe voci, ma ormai era nota per essere la studentessa psicopatica che soffriva di allucinazioni. Aveva fatto di tutto per evitare quella nomea, alla Yance.

Alle elementari, in tutte le scuole elementari che aveva frequentato, una per anno, gli psicologi avevano rinunciato a convincerla che cavalli alati, uomini e donne con tre occhi, esseri strani vari ed eventuali, non esistessero, benché lei fosse convinta di averli visti. Iniziate le scuole medie, si era ripromessa di non parlare delle proprie visioni a voce alta, ma ciò che era accaduto con la Dodds…

Se non fosse stato per quell'artiglio rosso, e per Grover, Zale si sarebbe convinta lei stessa di essere matta. Lui non poté ingannarla, era pessimo a mentire e a fingere. Non sarebbe stata la prima volta che le nascondeva qualcosa, ma... si chiese perché volesse assolutamente convincerla della non-esistenza della Dodds.
L’insegnante che secondo tutti era stata la loro fin da Natale, la Kerr, era una donnetta bionda e solare, gentile, e Zale si sentì in colpa per i propri sentimenti di rancore nei suoi confronti, ma dal primo momento in cui la vide, sullo scuolabus di ritorno dalla gita, fu convinta che qualcosa non andava: non aveva mai visto quella donna in tutta la sua vita.

Brunner stesso la trattava come se si conoscessero da mesi.

Grover… ogni tanto, trovatasi da sola con lui, Zale continuò a nominargli la Dodds a tradimento. Lui sbiancava, iniziava a borbottare, esitava prima di negare fosse mai esistita.

Pian piano, Zale iniziò ad evitarlo, a rifiutarsi di passare del tempo con lui, di mangiare o studiare assieme. Si isolò sempre di più. Si sentì in colpa, perché significò isolare anche lui. Ancora, ogni tanto, si trovò a difenderlo da Nancy, ma quando quest’ultima si ritirava con i suoi amici, e Grover provava a ringraziarla per l’aiuto, lei lo ignorava e andava via in silenzio.

«Finché non vorrà dirmi la verità, non gli rivolgerà mai più la parola.» Era un comportamento infantile, se ne rese conto anche lei, ma era anche ingiusto che a dodici anni avesse vissuto cose che tutti gli altri ragazzi della sua età potevano solo immaginare, e venisse trattata come carnefice invece che come vittima. Come la psicopatica che sognava cavalli alati e mostri volanti con artigli, zanne e occhi di fuoco.

«Non è stato un sogno.» Ne aveva la certezza.
Certo, i suoi problemi sembravano nulla in confronto alle tragedie che i notiziari continuavano a rilasciare: aerei che precipitavano nell’atlantico, burrasche, inondazioni, centinaia di vittime che sparivano nell’acqua, al centro di grossi tornadi, uno dei quali, il più grosso mai visto nella Hudson Valley, si scatenò a soli ottanta chilometri dalla Yancy. Una notte, un forte temporale esplose proprio sopra le loro teste e un colpo di vento spalancò la finestra della sua camera. Lei e la coinquilina dovettero metterci tutta la loro forza per chiuderla ma a quel punto il pavimento era un disastro e dovettero svegliare gli operatori scolastici per asciugare tutto. Accadde solo nella loro stanza. Un’altra notte insonne, come se gli incubi sulla Dodds non bastassero.

Zale non riuscì più a concentrarsi sullo studio e la mancanza di sonno la rese irritabile. Un giorno Brunner le consegnò una verifica: invece del solito 7 ½, sul foglio era stampato a penna rossa un 5. Tutti gli altri 6, divennero 4.

Più volte spazientì gli insegnanti, che la trovarono distratta e impreparata alle loro domande, e venne sbattuta fuori dall’aula.

Il fatidico giorno, l’insegnante di inglese, il professor Nicoli, si arrabbiò seriamente. Stava di fronte al suo banco, davanti alle pagine bianche di esercizi di ortografia non svolti, lo sguardo freddo e il dito che picchiettava nervosamente sul braccio: «Allora? Cosa ha avuto da fare di tanto importante, signorina Jackson, per non svolgere i suoi esercizi? La professoressa Dodds l’ha invitata a prendere un caffè?»

La classe intera esplose in una fragorosa risata, Zale sentì il sangue ribollirle nelle vene, si alzò in piedi di scatto facendo cadere la sedia e si lanciò contro di lui. Non era abbastanza forte da gettarlo a terra ma il professore inciampò, preso alla sprovvista, cadde addosso ad un altro banco ammaccandosi la schiena e investendo altri due studenti.
Un’ora dopo Zale si trovò fuori dalla presidenza, non preoccupandosi nemmeno di rimanere composta: i piedi sulla sedia, le gambe raccolta al petto, il cappuccio sulla testa a nasconderle testa e buona parte del viso. Grover la raggiunse, forse aveva saputo, ed era corso, per modo di dire, da lei. Non le disse nulla. Le si sedette solo accanto e attesero. Dallo studio del preside uscirono Nicoli, Brunner e il preside stesso.

L’insegnante di inglese la guardò storto e andò via senza dire una parola, ancora dolorante.

«Si ritenga fortunata, signorina Jackson.» Il preside la guardò da sotto i propri occhiali. «Può rimanere fino alla conclusione dell’anno scolastico, ma l’anno prossimo dovrà trovarsi un’altra scuola.»

Si aspettava l’ultima parte, non la prima. Poteva rimanere e svolgere gli esami di fine anno. Si voltò verso Brunner e capì che doveva essere stato lui ad insistere. Perché non si sentiva affatto sollevata? Si voltò verso il preside, ancora troppo irata per tenere la bocca chiusa.

«Bene.» Rispose. «Benissimo, anzi.»

«Non sfidi la sorte, signorina Jackson.»

Ma Brunner poggiò una mano sul braccio del collega: «Ci parlo io.»

«Sì, ci pensi lei professore, è meglio.» E il preside tornò nel proprio studio.

Brunner la accompagnò ai distributori automatici del corridoio, offrì a Grover un pacchetto di patatine ma lei rifiutò di prendere qualunque cosa: «Non ho fame.»

«Qualcosa da bere?»

«Cherry Coke…»

Iniziò a sorseggiare la bibita gasata.

Il professore la guardò, mentre sorseggiava il proprio caffè: «Zale…» Iniziò. «…capisco gli ultimi mesi siano stati difficili, per te… e il professor Nicoli ha esagerato.»

Il professore la guardò, mentre sorseggiava il proprio caffè: «Zale…» Iniziò. «…capisco gli ultimi mesi siano stati difficili, per te… e il professor Nicoli non si è comportato ha esagerato.»

Zale non seppe come rispondergli. Gli era grata per averla difesa, anche se non sapeva ancora con chiarezza cosa pensare di lui. Il ricordo di come le aveva lanciato quella penna a sfera che si era tramutata nella sua spada di bronzo, con la quale aveva ucciso quella sorta di donna mostro… la prova era l'artiglio che aveva trovato a terra. Lo teneva ancora conservato, in una scatola nel cassetto della sua scrivania.

«Lui sa qualcosa… deve sapere…»

Bevve un altro sorso di bibita e rispose un semplice: «Ho perso il controllo, mi dispiace…» In realtà, non si sentiva in colpa per aver fatto del male all'uomo. Era pentita, sì, ma solo perché ciò avrebbe spezzato il cuore a sua madre. Le avrebbe dato altri pensieri, altre preoccupazioni…

«Può capitare a tutti di perdere la pazienza.»

A lei, però, capitava troppo spesso. Quell'anno era stato l'unico in cui aveva davvero sperato di arrivare agli esami senza mettersi ne guai, e c'era quasi riuscita… quasi.

«So che è dalla gita scolastica che non vai più dal dottor White.»

«Gli studenti e gli insegnanti di questa scuola mi trattano già tutti come una matta, l'ultima cosa che voglio è sentirmelo dire da uno psicologo.»

«Ma magari può aiutarti a capire cosa ha causato questa… fantasia che ti sei creata su questa professoressa… Dodds?»

«Gli studenti e gli insegnanti di questa scuola mi trattano già tutti come se fossi fuori di testa, l'ultima cosa che voglio è sentirmelo dire da uno psicologo.»

«Ma magari può aiutarti a capire cosa ha causato questa… fantasia che ti sei creata su questa professoressa… Dodds?»

«Non ho immaginato nulla!» Schiacciò la lattina, nervosa. La lanciò dentro il cestino dell’alluminio e si voltò freddamente verso il professore. «Non mi tratti come una stupida.» Non aggiunse altro e tornò nella propria stanza.

La sua compagna era seduta sul letto con il cellulare tra le mani: «Ti ho già uscito la valigia dall’armadio, così risparmi tempo.»

Dovette trattenersi per non lanciarsi sul letto e prenderla a pugni. Quel giorno avrebbe potuto chiudere tutto, strangolare lei, quella cretina di Nancy Bobofit e tutti coloro che l’avevano presa in giro. Non lo fece. Prese il borsone e lo chiuse di nuovo dentro l’armadio, prese il libro di mitologia e si sedette alla scrivania a studiare, in silenzio. Cercò di calmare quella rabbia che le scorreva dentro come un fiume in piena. No… come un mare in tempesta. Un fulmine esplose poco sopra il tetto della Yancy Academy, un brivido le percorse la schiena.
Le ultime settimane le passò a studiare per l’esame di Latino. Il professor Brunner era stato gentile con lei, l’aveva salvata, per quel che aveva potuto, dall’espulsione immediata. E nonostante lui negasse tutto, le aveva anche salvato la vita…

“...ricorda, Zale… queste lezioni ti saranno molto più utili nella vita vera che in quella scolastica; perciò, cerca di imparare più che puoi…” Le aveva detto.

Con quell’obiettivo, si sforzò di rimanere concentrata su quel libro di mitologia.

La sera prima degli esami, tuttavia, perse la pazienza. Le lettere continuavano ad andarsene a spasso per i fogli e i nomi le parvero tutti uguali: Gea, Rea, Era; Chirone, Caronte; Polidette, Polideuce; Andromeda e Andromaca…

«Basta!» Afferrò il libro e lo lanciò dall’altra parte della stanza. La copertina rigida batté a terra con un tonfo che fece svegliare di soprassalto la sua compagna di stanza.

«Ma sei impazzita?!»

«Sta zitta tu!» La rabbia repressa che l’aveva tormentata gli ultimi giorni le era passata da un pezzo, almeno l’ultimo mese era riuscita a passarlo in relativa serenità senza sbroccare contro qualche insegnante ma alcuni avevano ancora paura di lei dopo la scenata contro Nicoli e le bastò un solo sguardo per mettere a tacere quell’ochetta arrogante.

Si passò una mano tra i capelli con un sospiro, lo sguardo si soffermò sulla statuetta regalatole da Brunner sulla scrivania. Si chinò a recuperare il libro.

«Non voglio lasciarlo con l’impressione di non averci almeno provato… devo ringraziarlo per tutto. È stato l’unico a darmi fiducia, fino all’ultimo… forse, se provassi a chiedergli aiuto, almeno per non confondermi con i nomi…»

Prese la felpa e uscì dalla stanza, con il libro sottobraccio.

Gli uffici dei professori si trovavano al piano inferiore, li trovò tutti vuoti e con le luci spente, tranne uno. Brunner era sveglio. Esultando internamente per il colpo di fortuna, si avvicinò, fece per raggiungere la maniglia della porta socchiusa quando…

«...preoccupato per Zale, signore…»

«Grover?» Avvicinò l’orecchio alla lieve fessura che la porta semi-aperta aveva lasciato e ascoltò con attenzione.

Di solito non origliava, ma dopo tutto ciò che era accaduto…

«…da sola, quest'estate.» Sentì la voce di Grover continuare. «Voglio dire, una delle Benevole a scuola! Adesso che noi ne siamo sicuri e che anche loro ne sono sicuri...»

«Peggioreremmo solo le cose mettendogli fretta.» Sentì Brunner rispondere.

Di cosa stavano parlando? Cos’erano le Benevole?

«La ragazza deve maturare.» Continuò il professore.

Grover ribatté: «Ma forse non ne avrà il tempo. La scadenza del solstizio d'estate...»

«...si dovrà risolvere senza di lei, Grover. Lasciamo che si goda la sua ignoranza finché può.»

«Signore, l'ha vista...»

«La sua immaginazione.» Insistette Brunner. «La Foschia gettata sugli studenti e sugli insegnanti basterà a convincerla.»

Il cuore di Zale perse un battito. Lo sapeva! Sapeva di non aver immaginato tutto! La Dodds era esistita veramente, e Grover e Brunner lo sapevano, sapevano anche cos’era realmente. L’avevano chiamata “una delle Benevole”.

«Il nome è tutt’altro che azzeccato…»

Però, in quel momento, ne ebbe la conferma. E gli altri non ricordavano… per via di quella foschia di cui stavano parlando?

Perché però tenere all’oscuro anche lei? Perché lasciarle quel ricordo?

«Signore, io…» La voce di Grover continuò: «Io non posso mancare ai miei doveri un'altra volta.» Le sembrò sul punto di piangere. «Sa cosa significherebbe.»

«Non hai mancato ai tuoi doveri, Grover.» Ribatté Brunner in tono gentile. «Avrei dovuto riconoscerla. Ora preoccupiamoci soltanto che Zale sopravviva fino al prossimo autunno...»

Alla parola “sopravviva”, il testo le sfuggì dalle mani tremanti.

La discussione si interruppe all’istante.

Raccolse il testo al volo e andò a nascondersi in un altro degli uffici dei professori, che per qualche motivo, nonostante fosse la sera precedente agli esami, erano stati lasciati aperti. Si rannicchiò dietro una porta e attese, il cuore in gola.

Sentì un suono, come un lento clop, clop, clop… e un verso, come di un animale che tirasse su col naso proprio davanti alla porta in cui si era nascosta. Una grossa sagoma scura si fermò di fronte al vetro, l'ombra di qualcosa di molto più alto del suo insegnante in sedia a rotelle, e aveva in mano qualcosa dalla forma allungata e arcuata.

Una goccia di sudore le scese lungo il collo. Da qualche parte nel corridoio, il signor Brunner parlò. «Nessuno. Ho i nervi a pezzi, dal solstizio d'inverno.»

«Anch'io.» Rispose Grover. «Ma avrei giurato...»

«Torna nel dormitorio. Ti aspetta una lunga giornata di esami, domani.»

«Non mi ci faccia pensare.»

Il suono dei passi zoppicanti di Grover che si allontanava… ma non delle stampelle. Le luci dell'ufficio del signor Brunner si spensero. Zale attese al buio per quella che mi sembrò un'eternità. Quando fu sicura che non ci fosse più nessuno, si alzò da terra con le ginocchia tremanti e le gambe indolenzite per la posizione in cui si era nascosta. Fece per uscire dall’ufficio. Poi si rese conto, grazie alla luce che entrava dalla finestra esterna, del nome appeso alla porta: “Vincent Nicoli”.
{⋆⌘⋆}
Consegnò l’esame di inglese con sicurezza e uno sguardo di sfida all’insegnante, non attese nemmeno di vedere la sua reazione, uscì dall’aula per la piccola pausa consentita prima del seguente esame.

Venne raggiunta da Grover qualche minuto dopo: «Il professore Nicoli ha qualche problema? Guardava il tuo esame con orrore…»

Lei continuò a non rispondergli e prese qualcosa di fresco da bere dalla macchinetta.

«…non vieni in mensa per la pausa pranzo?»

«Non ho fame.»

«Sono giorni che non ti vedo mangiare, Zale…»

«Non sono affari tuoi.»

«Lo sono!»

«Perché?» Si voltò a guardarlo negli occhi.

Avrebbe tanto voluto chiedergli della discussione che aveva origliato la sera prima, ma come poteva senza ammettere di essere stata lì? Di aver sentito?

«Perché… perché sei mia amica.»

«Davvero, Grover?» Le parole le uscirono più fredde di quanto avrebbe voluto: «Davvero lo siamo?»

«Certo…!»

«Allora smettila di mentirmi!»

Non c’era nessuno attorno a loro. La stanza cadde in un silenzio gelido.

Solo dopo diversi secondi, Grover rispose. Le sembrò sul punto di piangere e le fece non poca pena.

«Io… mi dispiace…»

Non negò di averle mentito o di averle nascosto la verità. Le chiese semplicemente scusa.

Zale avrebbe voluto perdonarlo… anzi, forse dentro di sé lo aveva già perdonato. Voleva solo…

«Voglio solo sapere la verità…»

Non disse nulla. Finì di bere e tornò in aula.
Dopo tre ore di esame di Latino, consegnò il foglio al professor Brunner. Non era sicura di aver scritto bene i nomi, e probabilmente un paio li aveva confusi, forse più di un paio… ma era positiva riguardo il contenuto generale e le domande a risposta multipla.

«Zale…»

Prima che uscisse, lui la fermò.

Sperò non avesse scoperto che aveva origliato la conversazione con Grover, la sera prima.

Per fortuna, non le parlò di questo.

«Zale, riguardo al fatto che lascerai la Yance… non scoraggiarti. È… la cosa migliore…»

Avvertì una fitta al petto. Fu un colpo al cuore più doloroso dell’artigliata di qualunque Benevola o cosa fosse quella creatura. Strinse i pugni e cercò di ricacciare indietro le lacrime.

In quel momento dava le spalle al resto della classe ma sentì gli ultimi rimasti per completare l’esame sghignazzare dietro di lei, tra cui Nancy Bobofit. Evitò di voltarsi ma le guance le si colorarono di rosso.

«Va bene, signore…»

«Insomma… questo non è il posto giusto per te. Prima o poi, sarebbe capitato comunque…»

«Giusto…» Una lacrima le sfuggì e iniziò a rigarle una guancia.

Solo allora lui parve notare di non aver usato le parole giuste: «No, no…!» Alzò le mani. «Oh, maledizione…! Quello che sto cercando di dire è che… tu… non sei normale, Zale… non è niente di cui…»

«Grazie per averlo sottolineato, non lo avevo affatto capito…» Fu chiaramente sarcastica.

«No, Zale…»

«Grazie per aver avuto fiducia in me, professore. Mi ha fatto piacere… per quel poco che è durato.» Ignorò il richiamo di Brunner e corse fuori dall’aula, verso la sua camera.

Il borsone era pronto sul letto. Infilò dentro le ultime cose. Lasciò i libri, gli appunti e tutti i quaderni su cui aveva studiato per ore quella notte e anche la statuetta regalatale da Brunner. Che la buttassero o se la riprendesse, non le importava. Controllò di aver preso tutto il resto e si gettò sul letto, senza nemmeno indossare il pigiama. Non le importava se la sua compagna di stanza sarebbe tornata e l’avrebbe vista piangere. Si addormentò tra le lacrime.
L’ultimo giorno del semestre, non appena alzata, si limitò a sciacquarsi il viso, recuperò il borsone e uscì.

Superò il cortile pieno di ragazzi che raccontavano gli uni agli altri i loro programmi per l’estate: chi sarebbe andato in crociera ai Caraibi, chi in Italia, altri avrebbero organizzato due settimane nella villa di campagna della propria famiglia, con tanto di sauna e piscina… erano tutti ragazzi problematici, come lei, ma ricchi, figli di dirigenti, magnati e gente che appariva ogni giorno sui giornali.

«Hei, Jackson!» La sua compagna di stanza la adocchiò e le lanciò un’occhiata divertita. «Magari tua madre ti lascerà venire con noi alla SPA, prossima settimana? Potrebbe essere l’ultima occasione di vederci, visto che non tornerai l’anno prossimo…»

«No, grazie.» Le rispose con un’occhiata fredda. «Ho ben altro da fare che rotolarmi nel fango con i maiali.»

Non si godette le facce di quelle oche colorarsi di rosso, superò il cancello, e lasciò la Yancy per sempre.
Si sentì in colpa per non aver nemmeno salutato Grover ma durò poco perché lui la raggiunse alla fermata dell’autobus per Manhattan. Lo vide solo quando le si sedette accanto ma non le sembrò arrabbiato o offeso, solo… spaventato. Lo era sempre quando lasciavano la Yancy, durante le uscite scolastiche. Zale aveva sempre pensato fosse colpa dei bulli… ma in quel momento non ce n’erano sull’autobus.

Il mezzo pubblico partì di lì a poco ma Grover non si calmò, continuò a guardare con sospetto chiunque salisse ad ogni fermata.

Dopo un po’, Zale non ne poté più: «Cerchi le Benevole?» Gli sussurrò.

Grover parve sbiancare di colpo e si voltò a guardarla: «Cosa…?»

«Le Benevole. Come la Dodds.» Non lo guardò negli occhi, continuò ad osservare fuori dal finestrino. Attese che l’amico collegasse i puntini nella sua testa, con quei lenti ingranaggi che si ritrovava lì dentro.

Ci mise un po’ ad arrivarci.

«Hai sentito…»

«Mh-hm.»

«Quanto, esattamente…?»

«Oh, non molto. Abbastanza da capire che tu e Brunner mi avete presa in giro per mesi. E che è accaduto qualcosa al solstizio d’inverno che vi spaventa e che accadrà qualcosa anche per il solstizio d’estate.»

«Zale, non ti abbiamo presa in giro, mi devi credere. Siamo solo preoccupati…»

«Perché?»

«Io… non posso dirtelo.»

«Figurarsi.» Per un momento, aveva creduto Grover si sarebbe sicuramente confidato, finalmente. Prima di separarsi da lei per sempre…

«Senti…» Dal taschino della camicia, lui tirò fuori un biglietto da visita tutto stropicciato. «Prendi questo, okay? Casomai avessi bisogno di me durante l'estate.»

Il biglietto era scritto in una calligrafia piena di ghirigori, una tortura per la dislessia di Zale, ma alla fine riuscì a leggere: Grover Underwood, Custode Collina Mezzosangue Long Island, New York (800) 009- 0009.

«Cos’è la Colli…?»

«Piano!» Sibilò lui. «Si tratta… del mio indirizzo estivo, mettiamola così…»

A Zale parve solo l’ennesimo tradimento di quell’anno scolastico. Per molto tempo aveva creduto Grover fosse come lei, un ragazzino sfigato, senza una famiglia solida alle spalle…

«È come gli altri… il figlio di una famiglia di ricconi, con una casa per le vacanze… magari una villa.»

«Insomma, casomai volessi venire a trovarti nella tua villa…?»

Lui non negò: «O nel caso avessi bisogno di me.»

«Perché dovrei aver bisogno di te?»

«Zale, tu non capisci…»

«Come posso capire se non mi parli?!»

«Non posso! Non è che non voglia, non posso! Io…» Lui le rivolse uno sguardo disperato. «Io devo proteggerti…»

«Proteggermi?»

Per tutto l’anno, era stata lei a difenderlo dai bulli, da Nancy Bobofit, ed erano anche stati presi in giro per questo. Ed ora Grover se ne usciva con la storia di doverla difendere? Da cosa?

Si ricordò quando la Dodds l’aveva riportata all’interno del museo, Grover aveva provato a prendere il suo posto… e poi forse era stato lui ad avvertire Brunner?

«Perché la Dodds voleva farmi del male, Grover?» Gli chiese all’improvviso.

Lui le fece cenno di abbassare la voce e lei obbedì, ma continuò: «Dice che sto causando loro dei problemi… mi ha detto di confessare… credono io abbia fatto qualcosa di male?»

«Non sta a me parlartene, Zale…»

«Perché Brunner non vuole che tu lo faccia…»

In quel momento, si sentì uno schianto. Dal cruscotto uscì una fumata nera e l'autobus si riempì di un tanfo di uova marce che a Zale ricordò quello della professoressa Dodds quando si ridusse in cenere.

L'autista imprecò e procedette a singhiozzo finché non riuscì ad accostare su un lato della strada. Dopo pochi minuti in cui armeggiò sotto il sole cocente con il cofano, annunciò a tutti che avremmo dovuto scendere lì.

«Perfetto, ci mancava solo questa…» Zale seguì Grover fuori dal mezzo di trasporto.

Si ritrovarono su un tratto di strada di campagna, avrebbe dovuto esserci passata mille v andando e venendo da casa ma fu la prima volta in cui lo notò davvero. Sul loro lato c'erano soltanto aceri e rifiuti lanciati dalle auto di passaggio, un orrore. Dall'altra parte, oltre le quattro corsie di asfalto percorse da auto, camion, bus e taxi, c'era una bancarella che vendeva frutta. Sotto il sole cocente dell’estate, quei frutti freschi facevano sicuramente gola: casse di ciliegie, mele, noci e albicocche, bottiglie di sidro immerse nel ghiaccio.... Non c'erano clienti, solo tre vecchiette su delle sedie a dondolo, all'ombra di un acero, intente a tessere.

Zale guardò bene, curiosa. Si trattava di un maglione, un grande maglione dalle varie sfumature di blu e verde. I colori erano così accesi da poterli vedere a distanza.

Una di loro teneva i gomitoli, passava il filo alla seconda che era intenta a muovere velocemente i ferri, la terza non si mosse in un primo momento.

Tutte e tre avevano un aspetto decrepito, i volti pallidi e raggrinziti come bucce appassite, i capelli d'argento trattenuti da fazzolettoni bianchi, le braccia ossute che spuntavano da vestiti di cotone scoloriti. Ma la cosa più strana era che sembravano guardare… lei?

Sentì Grover prenderla per mano: «Non guardarle…» Sussurrò.

Tremava. Le parve terrorizzato.

«Ti prego, dimmi che non ti stanno guardando…»

«Beh, sì… strano, quel maglione è grande persino per un ragazzo, figurarsi per me. Ma i colori sono belli…»

«Torniamo sull’autobus. Ora.»

«Ma saranno cento gradi, là dentro…»

«Ora!»

Ma lei esitò. La terza vecchia si mosse. Recuperò dal cesto dei gomitoli un grosso paio di forbici, enormi e dall’aria molto vecchia, d’argento. Tagliò il filo… e Zale avrebbe giurato di sentire la sforbiciata da quattro corsie di distanza.

In quel momento, dietro l'autobus, l'autista strappò un grosso pezzo di metallo fumante dal cofano. L'autobus sussultò e il motore tornò in vita. I passeggeri esultarono.

«Era ora, maledizione!» L’uomo colpì il veicolo con il cappello. «Tutti a bordo!» Gridò, come un vecchio macchinista di una locomotiva a vapore.

Per il resto del viaggio, Zale non si sentì affatto bene, le sembrò di essersi beccata l’influenza da un momento all’altro e Grover non stava certo meglio, aveva i brividi e batteva i denti.

«Grover?»

«Sì?»

«Stai bene?»

Lui si asciugò la fronte con la manica della camicia. «Zale, che cos'hai visto in quella bancarella della frutta?»

«Tre vecchiette che sferruzzavano un grande maglione blu e verde, poi una di loro ha tagliato il filo con la forbice…»

«L’hai vista tagliare il filo.» Non fu una domanda.

«Perché? Sono come la Dodds?»

Lui scosse la testa: «Sono forse peggio…»

Chiuse gli occhi e fece un gesto con le dita, portandole ad artiglio sul cuore, poi dando una spinta con la mano verso qualcosa che non c’era, forse per cacciare via un cattivo auspicio?

Zale non disse più nulla, all’improvviso fu scossa dai brividi di freddo.

Grover passò il resto del viaggio a borbottare: «Non può accadere a me, non di nuovo. Prima media… perché non superano mai la prima media…?»

«Grover.» Ad un certo punto Zale lo afferrò per il braccio: «Cosa significava quel taglio?»

Lui, invece di risponderle, piantò gli occhi nei suoi: «Promettimi che mi permetterai di accompagnarti a casa. Promettimelo.»

Zale si limitò ad annuire, notando che per lui fosse così importante.

«Grover… dimmi… è così grave che mi abbiano guardato? È una sorta di maledizione?»

Di nuovo, lui non rispose, ma ciò le bastò come conferma.


  
    Capitolo 3: Sally insegna a Zale a combattere i tori

    
    
  
  Zale scaricò Grover alla stazione di servizio dell’autobus. Non avrebbe voluto farlo, si sentì sporca, ma quando lo vide correre verso il bagno le sue gambe si mossero da sole. Il modo in cui Grover la guardava la stava mandando in panico, il rumore delle forbici che tagliavano il filo risuonava ancora nella sua testa mandandole fitte terribili ed era stata una giornata pesante, dopo gli esami e la litigata con Brunner. Le sue gambe si mossero rapide verso un taxi.

«Upper East Side, fra la Centoquattresima Est e la Prima.»

Ma quando scese e si ritrovò davanti al portone, si bloccò con la chiave a pochi centimetri dalla serratura. Controllò l’orario dell’orologio. Sua madre doveva trovarsi ancora a lavoro. Pensò a ciò che la aspettava dentro: il suo patrigno, Gabe Ugliano, immerso nello sporco e nel suo puzzo, tra birra e cibo unto, mentre giocava a carte con i suoi amici. Non voleva trovarsi da sola a casa con quegli uomini… la spaventavano.

In quel momento, si pentì di aver lasciato indietro Grover. Si sarebbe sentita più al sicuro, avendo qualcuno accanto. Si guardò attorno. Avrebbe potuto aspettare sua madre lì, sui gradini, ma… non si sentiva al sicuro, non dopo ciò che era avvenuto al museo, non dopo quell’incontro con le tre vecchie dei calzini…

«Salgo, entro, saluto, vado a chiudermi in camera. Non li guardo nemmeno. Non mi avvicino nemmeno.»

Prese un grosso respiro, infilò le chiavi nella serratura. La reception era vuota, come sempre, chiunque avrebbe potuto entrare… sapeva già dove si trovava il portiere.

Salì fino al terzo piano, appartamento 3B.

Il tanfo la raggiunse prima ancora che aprisse la porta, il puzzo di Gabe, della sua birra, di aglio, cipolle e altri tipi di cibo unto e puzzolente. Come sempre, lo trovò seduto al tavolo della cucina, intento a giocare a poker con altri tre uomini, uno dei quali era Eddie, il custode del condominio.

La televisione sparava il canale dello sport a un volume abbastanza alto da essere denunciati dai piani sopra e sotto per disturbo della quiete pubblica, la moquette era cosparsa di patatine e lattine di birra, la maglietta di Gabe mostrava due enormi macchie sotto le braccia e Zale era sicura che se si fosse voltato avrebbe trovato macchie di ketchup e altre salse sul davanti.

Era ingrassato negli ultimi sei mesi, cosa che lei trovava impossibile. Non che fosse attraente, prima, con i suoi tre capelli in croce.

«Così sei tornata.» Non si voltò nemmeno a guardarla ma gli altri alzarono lo sguardo.

«Buongiorno.» Posò le chiavi nello svuota tasche all’ingresso. «Vado a svuotare l borsone.»

«Hai dei soldi?»

Gelò proprio all’ingresso del corridoio che portava alla zona notte. Avrebbe voluto solo correre in camera sua e chiudersi prima che lui potesse anche solo pensare di seguirla… ma l’idea di far arrabbiare Gabe la spaventava.

«No…» Provò a mentire.

«Bugiarda.» Poté giurare che stesse sogghignando. Adorava terrorizzarla. «Hai preso il taxi dalla stazione degli autobus. Probabilmente l'hai pagato con un biglietto da venti. Il che fa sei o sette dollari di resto. Uno che si aspetta di vivere sotto questo tetto, dovrebbe contribuire al suo sostentamento. Dico bene, Eddie?»

Eddie, l’unico tra i quattro che si fosse mai comportato in maniera gentile con lei, rispose: «Via, Gabe. La bambina è appena tornata…»

Gabe lo fulminò con lo sguardo: «Dico bene?»

Nessuna risposta, il portiere abbassò lo sguardo sulla propria mano.

Zale si fece avanti, prese i soldi dalla tasca, allungò la mano verso Gabe, senza avvicinarsi troppo ma le sue dita unte si soffermarono comunque un momento di troppo sulla sua mano mentre prendevano i soldi.

Con passo affrettato, Zale si voltò e corse a chiudersi a chiave in camera. L’appartamento non era grande ma abbastanza da avere un piccolo bagno privato, tenne le mani sotto l’acqua a lungo, come a togliere quella viscida sensazione, non solo quella dell’unto, ma quella del tocco di quell’uomo.

Contribuire al sostentamento della casa… come no! Gabe praticamente rubava lo stipendio. Dirigeva il Megamart di elettronica nel Queens ma passava gran parte della giornata a casa, dove sperperava tutti i soldi, almeno quelli che non spendeva in sigari rivoltanti e birra.

Non aveva mai capito perché sua madre, la giovane Sally Jackson, avesse sposato quell’uomo. Non era per nulla affascinante, o gentile, o buono, puzzava come una fogna, anche peggio, e da qualche mese la osservava con quegli occhi che Zale odiava con tutta sé stessa. Gli stessi che guardavano lascivamente sua madre, quando non erano impegnati con il poker, ma in quei casi ci pensava la sua bocca a fare tutto il lavoro, ordinando a sua madre di preparargli da mangiare, portargli la birra, prestargli altri soldi.

In certi momenti, Zale si arrabbiava con sua madre per averlo sposato. Quantomeno, aveva tenuto il suo nome da ragazza, e Zale non era stata costretta a prendere il cognome Ugliano.
Chiuse l’acqua e tornò in camera. Quando era via, la stanza diventava lo studio di Gabe, che infilava tutte le sue cose nell’armadio e occupava scrivania e letto di riviste di auto, moto, sport… lasciava cartacce di cibo in giro, e il suo puzzo era ovunque.

Spalancò la finestra per arieggiare, iniziò a buttare le cartacce nel cestino, che c’era e rimaneva comunque vuoto per qualche motivo, ripulì come meglio poteva, mise tutte le riviste in un angolo sopra la scrivania facendo attenzione a non rovinarle, in modo che Gabe potesse prenderle più tardi. Cambiò le lenzuola e prese alcuni prodotti dal bagno per pulire e disinfettare il più possibile, soprattutto il bagno. Quindi si stese sul letto, una volta finito tutto il lavoro. Aveva fame ma non si azzardò ad aprire la porta.

Passò qualche minuto. Sentì dei passi lungo il corridoio, che si avvicinavano alla porta, un attimo di silenzio. La maniglia iniziò a girare. Zale si alzò a sedere sul letto, trattenendo il fiato. La porta chiusa a chiave non si aprì, poi…

«Zale, tesoro, sono io.»

«Mamma!» Si alzò e corse ad aprire.

Non fece in tempo a spalancare la porta, si ritrovò avvolta dal profumo di dolci e caramelle che parve cacciare via il puzzo del patrigno, e da un paio di braccia magre ma che quasi le tolsero il fiato.

Sally Jackson era vestita con la sua divisa da lavoro del negozio di dolciumi, a strisce blu, bianche e rosse, con il logo di una girella alla liquirizia, e aveva ancor indosso il cappellino con visiera e sopra la scritta Dolcezze d'America.

«Tesoro mio, mi dispiace, avrei dovuto staccare prima oggi, ma…»

«Non preoccuparti. Ora sei qui.»

«Ti ho portato un regalo.»

Chiusero la porta e si accoccolarono l'una stretta all'altra sul letto.

«Allora, come sono andati questi sei mesi? Voglio sapere tutto ciò che non hai scritto nelle tue lettere.»

Zale cercò dentro il sacchetto di carta una caramella all'arancia e iniziò a mangiucchiarla: «Beh, è andata piuttosto bene. I primi mesi sono riuscita anche a prendere qualche voto superiore al cinque.»

«Sì, ho visto la tua pagella. Gli esami non sono andati male. Mi ha sorpreso l'otto in Latino.»

«Otto…?»

Brunner le aveva dato un 8? Sul serio?

«Il professore è simpatico e gentile… è stato tutto merito suo.»

Le sarebbe mancato, l'anno dopo.

«Mamma, mi dispiace per l'espulsione...»

«Non preoccuparti, tesoro, l'importante è che tu stia bene. Troveremo un'altra scuola per l'anno prossimo. Ma dimmi, cos'è accaduto? Il preside ha scritto che hai aggredito un'insegnante… non è da te, non volevo crederci.»

«Io…» Se le avesse detto della rabbia repressa degli ultimi mesi, sua madre avrebbe voluto saper da cosa era derivata, e lei avrebbe dovuto dirle della Dodds e della battuta del professor che l’aveva fatta esplodere. Sua madre le avrebbe creduto se le avesse detto di aver visto un mostro, lo sapeva, tuttavia…

«Durante la gita al MET… ho… creduto di aver visto qualcosa di strano. Nulla di che, solo un'impressione, ma i miei compagni hanno iniziato a prendermi in giro… nulla di nuovo. E quel giorno il professore ha fatto una battuta a riguardo, avevo dormito poco ed ero nervosa…»

L'essenziale, e non era nemmeno una bugia ma sua madre si fece seria e forse comprese che le stava nascondendo qualcosa.

«Cos'hai visto al museo?»

«Nulla di importante, mamma…»

«Qualcosa ti ha spaventata?» Perché sembrò sospettare qualcosa?

«No, mi sono solo fatta impressionare dalle lezioni di Brunner. Te l'ho detto, sono state molto coinvolgenti. Ti ho raccontato dei tornei? Ne organizzava uno una volta al mese…»

E iniziò a raccontarle delle lezioni, e dei suoi interventi al museo, e della volta in cui aveva vinto uno dei tornei sfruttando la sua scarsa altezza, passando sotto il braccio alzato di Nancy Bobofit e colpendola alle spalle contro l'armatura di gesso.

Sua madre le rivolse un sorriso malinconico.

«Ho una sorpresa per te, per festeggiare la tua pagella.» La tenne in sospeso qualche istante. «Andiamo in spiaggia.»

Gli occhi di Zale brillarono: «Montauk?»

«Tre notti nel solito bungalow.»

«Quando?»

«Il tempo di cambiarmi.»

Gabe comparve sulla soglia ringhiando: «Allora, Sally, il pranzo? Di là abbiamo fame!»

Zale strinse la divisa della madre tra le dita, ma non osò parlare.

Sua madre però sembrò riuscire a mantenere la calma: «Arrivo, caro. Stavamo solo parlando della gita.

Gabe socchiuse gli occhi. «La gita? Vuoi dire che facevi sul serio?»

Per un attimo, Zale temette non le avrebbe lasciate andare.

«Ma certo che facevo sul serio, caro. Non preoccuparti, ho chiesto un anticipo questo mese, pagherò tutto io. E ti ho già preparato la scorta necessaria per il week end, per te e i tuoi amici: la salsina ai fagioli che vi piace tanto, a sette strati. Guacamole, panna acida…»

Gabe si addolcì un po': «Allora, questi soldi della gita... vengono tutti dal tuo gruzzolo del guardaroba, giusto?»

«Certo.» Sally gli sorrise.

«E userete la mia macchina soltanto per andare e tornare.»

«Faremo molta attenzione.»

Gabe si grattò il doppio mento: «Molto bene. Ma prima di andare, servici il pranzo.»

«Arrivo subito.»

Quando il marito ebbe lasciato la stanza, Sally si chinò a poggiare le labbra sulla testa della figlia: «Prepara il bagaglio. Arrivati a Montauk, parleremo più a fondo di... quello che hai dimenticato di dirmi, va bene?»

Ale annuì, una fitta allo stomaco. Lo sapeva, sua madre non c’era cascata…
Un’ora dopo, erano per strada, sulla Camaro ’78 di Gabriel, dirette verso Montauk.

Erano due anni che non andavano insieme, ma fino a tre anni prima era stata una tradizione.

Era lì che Zale aveva imparato a nuotare la prima volta, la prima volta in cui aveva raccolto una conchiglia e ascoltato il suono del mare al suo interno, e la prima volta in cui aveva provato a pescare.

Sally non l’aveva mai detto esplicitamente alla figlia, ma lei sapeva: quella spiaggia per lei era speciale.

«Il posto in cui mamma ha conosciuto papà…»

Arrivarono al tramonto, dopo ore di viaggio dirette verso la costa esterna di Long Island ascoltando musica pop alla radio della Camaro, durante il viaggio presero anche degli hamburger per strada. Avrebbero portato l’auto al lavaggio prima di rientrare.

Il loro solito bungalow era di un verde pastello sbiadito ma Zale lo adorava, era piccolo ma accogliente, avrebbe preferito mille volte vivere lì piuttosto che a casa di Gabe, non le importava se quest’ultima fosse più grande.

Spalancarono le finestre, si dedicarono alle solite pulizie generali: spolverare, spazzare, pulire il bagno e il cucinino e sistemare le lenzuola sui materassi. Poi passeggiarono sulla spiaggia, fecero un bagno nell’acqua e si divertirono a raccogliere conchiglie. Quando si fece troppo buio, si avvolsero nei teli da bagno e si sedettero sulla riva a mangiucchiare patatine azzurre, gelatine azzurre e a bere bibite azzurre.
Era partito tutto da una volta in cui Gabe e Sally avevano discusso. Lui le aveva detto che il cibo azzurro non poteva esistere e da allora Sally faceva di tutto per cucinare e mangiare in azzurro.
Anche i marshmallow che iniziarono ad arrostire sul fuoco a tarda notte erano blu.

Rimasero a lungo in silenzio, a guardare le stelle, con solo il suono delle onde in sottofondo. Quando Zale tornò a guardare sua madre, si accorse che stava guardando l’orizzonte dell’oceano, gli occhi lucidi, lo sguardo malinconico…

Tutta la gioia, la serenità, svanirono in un istante. Si incupì.

«Devi smetterla di pensare a lui…»

Sua madre parve tornare alla realtà all’improvviso. Accennò un sorriso, ma era malinconico come i suoi occhi: «Non è così facile, Zale…» Si voltò a guardarla. «Hai i suoi stessi occhi verdi…»

Sì, lo sapeva, a sua madre piaceva ricordarglielo ma lei odiava sentirselo dire. Non voleva vedere la malinconia negli occhi di sua madre ogni volta che incrociava il suo sguardo.

«Perché non mi chiedi mai di lui…?»

«Perché non mi interessa.»

«Zale…»

«Io lo odio, mamma!» Sbottò. «Lo so, non ci ha abbandonate, è solo scomparso durante un viaggio in mare… ma è comunque partito lasciandoti sola con una figlia!»

Due grosse lacrime iniziarono a rigare il viso di sua madre e subito Zale si pentì di averle parlato a quel modo: «Io… scusa, mamma…»

«Vorrei solo non lo giudicassi male… tu non lo hai conosciuto come l’ho conosciuto io. Era un uomo bello… forte e allo stesso tempo gentile e delicato.» Le accarezzò il viso. «Hai i suoi occhi, il suo sguardo, il suo carattere… sarebbe fiero di te. Avesse potuto, ti avrebbe amata, viziata, dato tutto ciò che potessi desiderare…»

«Tutto ciò che chiedo è una famiglia. Una famiglia normale, due genitori… e un padre decente, non uno come Gabe!»

«Zale, devi capire una cosa… tu…» Sally sospirò.

«Non sono normale.» Le tornarono in mente le parole di Brunner. Addentò con rabbia un marshmallow.

«Ma non in senso negativo, tesoro. Non devi prenderlo come un insulto, una critica…»

«Poiché non sono normale, non merito una famiglia normale?»

«Non dico questo…»

«Allora perché cerchi ogni anno di mandarmi via? È inutile, lo dovresti aver capito ormai, verrò espulsa anche dalla prossima scuola.» Le parole le uscirono senza che potesse controllarle.

Cercava sempre di rimanere positiva ma dopo il fallimento alla Yancy iniziava a perdere la speranza di poter fare qualcosa di buono nella propria vita.

Dopo qualche istante di silenzio, Sally riprese a parlare: «Ci sarebbe un’opzione.»

«Quale…?»

«Un posto di cui mi parlò tuo padre. In cui voleva mandarti.»

«Una scuola speciale?» Magari un collegio per ricconi o qualcosa di simile?

«No. Un campo estivo. Solo che…»

«Che?»

«Non posso, non riesco. Mi dispiace, Zale. Potrebbe significare dirti addio per sempre.»

«Ma è solo un campo estivo…»

Sua madre non le rispose e non toccarono più il discorso.
{⋆⌘⋆}
Si trovava sulla cima di un alto scoglio, sotto di lei la spiaggia. Il mare e il cielo erano in tempesta, la terra tremava… sopra di lei volava un’aquila. Un fulmine la illuminò. Le sue ali erano d’oro e gli occhi blu elettrico. Sulla sabbia correva il cavallo più bello che avesse mai visto, bianco come la neve, con grandi occhi verdi come il mare. L’uccello volava in picchiata cercando di ferire il quadrupede che si impennava per cercare di schiacciare l’avversario con gli zoccoli.

Zale, si ritrovò a gridare: «Fermi! Smettetela!» Non seppe perché, ma sentì che doveva fermarli, doveva provarci…

Da sottoterra, provenne una risata inquietante: «Non puoi fermarli, piccola eroina…»

La voce le rimbombò nella testa, era inquietante, crudele, fredda, e le procurò brividi lungo tutta la schiena. Chiunque fosse, incitava i due a combattere, ad uccidersi a vicenda.

Zale provò a far risuonare la propria, di voce, più forte dell’altra: «Fermatevi! Vi prego! Smettetela!» Ma ogni grido veniva inghiottito da quella risata.
Si svegliò grondante di sudore, continuando a gridare: «Fermatevi!»

Sua madre fu subito accanto a lei. Le accarezzò i capelli, provò a farla calmare. Un fulmine esplose proprio sopra il Bungalow.

«Un uragano…» Mormorò Sally.

Fuori, il vento faceva tremare le pareti e il mare era in agitazione.

«Impossibile… a Long Island? All’inizio dell’estate?»

Ma i fulmini non smettevano di esplodere, il suono delle onde che si infrangevano sulla spiaggia era sempre più forte, e poi… Zale lo udì, in lontananza. Per un momento pensò al nitrito del cavallo, al grido dell’aquila, ma no, fu qualcosa di diverso… un verso rabbioso e sofferto che le fece rizzare i peli sulle braccia.

Sobbalzò quando avvertì un colpo alla porta, non causato dal vento, ma da qualcuno che batteva nervosamente: «Aprite! Sbrigatevi!»

Riconobbe subito la voce: «Grover?!»

Sally si alzò dal letto e corse ad aprire la porta.

Zale vide il proprio amico rovesciarsi dentro il Bungalow, bagnato fradicio.

«Grover! Come sei arrivato qui?!» Zale si avvicinò per provare ad aiutarlo ad alzarsi, con tra le mani un asciugamano, ma quando provò a metterglielo attorno al corpo per asciugarlo… lo sguardo le cadde dove avrebbero dovuto trovarsi i pantaloni dell’amico. Sbiancò. «Grover…?»

Ma lui non le permise di completare la domanda: «Vi ho cercati per tutta la notte! Cosa vi è saltato in mente?!»

Sally si voltò all’improvviso verso di lei: «Zale… cosa non mi hai detto?»

«Io…» Cercò di trovare un pizzico di lucidità mentale dopo l’incubo e… ciò che stava vedendo in quel momento.

«Zale!» Sua madre la afferrò per le spalle e iniziò a scuoterla.

Si riprese: «La Dodds… l’insegnante di matematica… io… l’ho vista diventare un mostro con le ali da pipistrello…»

«Era una Benevola, Sally!» Intervenne Grover. «E poi, mentre tornavamo a casa…»

«Tre vecchiette che filavano un maglione…»

«La guardavano e una ha tagliato il filo!»

Senza attendere altre spiegazioni, Sally recuperò i loro borsoni: «In macchina, tutti e due, dobbiamo andare!»

Zale si mosse in automatico, indossò l’impermeabile direttamente sopra il pigiama e seguì Grover fuori dal bungalow, diretta verso la macchina. Si voltò ad osservare l’amico muoversi agilmente sopra la sabbia, senza bisogno di stampelle, mentre i piedi… no… gli zoccoli da capra affondavano nella sabbia bagnata.
{⋆⌘⋆}
«Un satiro?! Davvero?!»

La Camaro di Gabe sfrecciava sull’asfalto, sfidando le intemperie di quella situazione meteorologica assurda.

«Zale, non potevo…»

«Non potevi dirmelo, sì, non fai che ripetere altro da MESI!»

«Smettetela di litigare, voi due!»

Al rimprovero di Sally, si zittirono entrambi.

Per un po’, gli unici suoni udibili furono l’ululato del vento, il martellare della pioggia sui vetri e sul tettuccio, seguiti a volte da un tuono.

Poi, Grover parlò di nuovo: «Zale, mi dispiace. Ma fidati se ti dico che non ho mai finto di esserti amico.»

«Allora perché non mi hai mai detto nulla? Perché tu e Brunner avete continuato a fingere che fossi matta?!»

«Non che tu fossi matta! Solo… speravamo di convincessi che fosse stato tutto un sogno. La Dodds… se ti avessimo spiegato tutto, avresti attirato ancor più creature come lei. Se ti fossi resa conto di chi sei veramente…»

«Chi sarei veramente?!»

Nessuno rispose. Zale si voltò a guardare sua madre, aveva le lacrime agli occhi ma cercava di non lasciarsi andare, spingendo il piede contro l’acceleratore.

«Dove stiamo andando ora?»

«Dove tuo padre voleva ti mandassi…»

«A quel campo estivo? Avevi detto che non volevi…»

«Non ho altra scelta. Ti prego Zale, è già abbastanza difficile così… ma lì sarai al sicuro.»

«Da che cosa?»

Poi, sentì di nuovo risuonare in lontananza quel verso, quel gemito…

«O Zen kai alloi theoi!» Esclamò Grover. «È dietro di noi!»

Grover aveva appena bestemmiato in greco antico… e lei lo aveva capito.

I puntini nella sua mente iniziarono a connettersi, ma Zale si rifiutò di lasciare che la sua mente giungesse alla conclusione più ovvia.

La Dodds, le tre vecchiette… la prima, non era ancora sicura di sapere cosa fosse, ma le altre tre… il filo… la forbice… e Grover era un satiro. E poi le parole di Bunner, sul fatto che forse importante per lei conoscere quei miti, perché avrebbero potuto tornarle utili… non a scuola, ma nella vita vera.

«Cosa sa Brunner?» Chiese all’improvviso.

«Tutto…»

«Zale, ti prego…» La voce di sua madre tremava. «Ti sarà presto tutto chiaro, ma prima dobbiamo arrivare a destinazione…» Prese una curva e per un attimo un fulmine illuminò una grossa, inquietante sagoma.

«Che cos’era quello?!»

«Manca solo un chilometro, ci siamo quasi…»

E anche lei iniziò a pregare in greco.

Ma chiunque stesse pregando, non ascoltò le sue preghiere. Ci fu un lampo accecante, un suono simile ad un’esplosione e la macchina si rovesciò. Un fulmine: li aveva colpiti un fulmine.

Zale per fortuna portava la cintura e la sua testa si limitò a picchiare contro il cruscotto. Emise un gemito e sentì il punto in cui aveva battuto iniziare a pulsare.

«Zale?!»

«Sto bene, mamma!» Quando la vista tornò normale, vide che erano finiti in un fossato, l’auto era rovesciata di fianco e lo sportello del guidatore era bloccato nel fango.

«Grover?!»

Lui non rispose.

Zale si voltò e vide che era svenuto… o almeno, sperò fosse solo svenuto perché un rivolo di sangue uscì dalla sua bocca. Slacciò la cintura e si sporse per scuoterlo.

Prima, Grover emise un belato, poi mormorò: «Cibo…»

«Starà bene…»

Poi, un lampo illuminò di nuovo attorno a loro e Zale vide di nuovo quella grossa sagoma in lontananza: un uomo, o almeno questa fu la prima impressione, alto e muscoloso, più di qualunque wrestler o giocatore da football lei avesse mai visto in tv quando pranzavano con Gabe. Ma quella sagoma sulla testa… quelle corna…

«Zale! Devi scappare!» Sua madre provò ad aprire lo sportello, inutilmente.

Zale provò ad aprire quello del passeggero. Si aprì. «Mamma!»

«Corri! Corri in cima a quella collina, la vedi? Di là, vedi l’albero?»

Non lo notò subito, finché un altro fulmine non illuminò a giorno la valle: «Sì!»

«Si tratta del confine della proprietà. In fondo alla collina, vedrai una fattoria. Corri. Chiama aiuto. Non ti fermare.»

«Non ti lascio qui!»

«Zale…!»

«Aiutami a portare Grover!»

Uscì dall’auto e provò ad aprire lo sportello sul retro dell’auto per recuperare il suo migliore amico ma in quel momento… si paralizzò. Vide cosa li stava seguendo.

Era terrificante… più di qualunque statua del MET, più di qualunque raffigurazione sui libri di mitologia…  un enorme essere con corpo alto due metri e gonfio di muscoli e vene sporgenti, dal petto partiva una folta peluria nera che occupava tutta la sua testa da toro, due lunghe corna bianche sulla testa e indossava solo un paio di grandi mutandoni bianchi.

Fu forse l’adrenalina a farle dare uno strattone più forte degli altri allo sportello che si aprì.

«Zale! Non vuole noi, vuole te!»

«Chiudi il becco, mamma!» Non le avrebbe mai parlato così in una circostanza normale. Ma quella non era una circostanza normale. «Se non venite anche voi, io non vado da nessuna parte, quindi sbrigati e aiutami a portare Grover!»

Sall si decise ad uscire dallo sportello del passeggero e la aiutò a recuperare Grover, ognuna di loro avvolse un braccio del satiro attorno al proprio collo e iniziarono la salita su per la collina, resa difficile dalla pioggia e dal peso di Grover. Le loro scarpe affondarono nel fango ad ogni passo ma si costrinsero a insistere.

«Quello è il min…?»

«Non dirlo, Zale. I nomi sono potenti. Comunque sì, e lui… non sprecare fiato.»

Ma Zale si voltò. Qualcosa in quella creatura la affascinava. L’uomo-toro era curvo sopra la loro macchina. Fiutava i finestrini, li sniffava, come un cane da segugio.

«Non ci vede? Eppure siamo a pochi metri…»

«Il suo udito e la sua vista sono pessimi ma ha un fiuto eccezionale, appena individuerà il nostro odore…»

In quel momento, il minotauro emise un mugghio di rabbia. Nonostante la pioggia, c’era già riuscito.

Sollevò la Camaro per il tetto squarciato, fra i gemiti e i cigolii della carrozzeria. La sollevò sopra la testa e la gettò in fondo alla strada. La macchina si schiantò sull'asfalto bagnato e scivolò in una pioggia di scintille per un chilometro, prima di fermarsi. Il serbatoio della benzina a quel punto esplose.

Zale avrebbe dovuto avere paura della reazione di Gabe… ma in quel momento, davanti a quella creatura, non ci riuscì. Aveva ben altri problemi.

«Zale, appena ci carica, aspetta l’ultimo momento e scarta alla tua destra. È pessimo a cambiare direzione quando carica. Capito?»

Avrebbe voluto chiedere a sua madre come facesse a sapere certe cose, ma si limitò ad annuire. Lasciò che lei prendesse Grover sulle spalle. Zale esitò un attimo, poi si separò da loro e iniziò a correre. Il mostro puntò subito su di lei.

«È vero, è me che vuole…» Non avrebbe saputo dire il perché, ma se questo avrebbe aiutato Grover e sua madre…

Si voltò. La creatura era a pochi metri da lei, ed era rapida… davvero rapida. Si costrinse ad aspettare, e poi, all’ultimo… si gettò di lato, rotolò nel fango. Sentì il bestione superarla, facendo tremare il terreno come se stesse passando un treno.

Quando Zale si alzò, lo osservò con orrore puntare verso sua madre e Grover.

Sally stava adagiando il ragazzo a terra. Avevano raggiunto la cresta della collina, in fondo era visibile la valle, campi di fragole e una grande fattoria. Si voltò verso la figlia, le lanciò un sorriso malinconico… e riprese a scendere, non verso la fattoria, verso la strada.

«Mamma!»

«Io non posso proseguire, Zale! Ma tu sì! Vai!»

La figlia fece per correre verso di lei ma il Minotauro fu più veloce. Sally provò a schivarlo ma il mostro aveva imparato la lezione, allungò un braccio… e la afferrò per il collo.

«Mamma!» Zale gridò, disperata, le lacrime agli occhi. Poté solo osservare il mostro sollevare sua madre e poi stringere, e stringere, flettendo i grossi muscoli…

Sally Jackson svanì, in una nuvola di polvere dorata.

Il Minotauro si voltò. Zale si lasciò cadere a terra, senza più forze per correre o scappare. Tutto smise si muoversi. L’uomo-toro caricò di nuovo. Un altro fulmine squarciò il cielo, illuminando il pino sopra di lei. In qualche modo, una nuova energia la pervase quando il mostro fu a pochi centimetri, le braccia larghe per impedirle di scappare. Ma lei era più bassa, ed era già china a terra. Rotolò nel fango sotto il suo braccio, superandolo, come aveva fatto al torneo contro Nancy Bobofit, la craniata della testa di toro contro il tronco fu forte, lei ne approfittò per saltargli addosso, si arrampicò sulla sua schiena afferrando i grossi muscoli sporgenti e avvolse le braccia attorno al suo collo, come faceva Teseo nella statuetta regalatale da Brunner. Ma lei non aveva la forza di Teseo… e per evitare di essere disarcionata, afferrò allora le corna. Riuscì a salire a cavalcioni sulle spalle della creatura e si tenne forte.

Si sentì come un torero durante un rodeo mentre il Minotauro si agitava e si impennava.

«Se si voltasse e provasse a schiacciarmi contro l’albero…» Ma si rese conto che non poteva. «Sa solo andare avanti…» Ed fu tutto ciò che le servì sapere. Lo mandò a sbattere contro un altro albero e stavolta spinse le corna in basso in modo che si infilzassero contro la corteccia.

Il Minotauro lanciò un verso di furore e odio e strattonò. Un corno rimase infilzato nell’albero, subito Zale allungò una mano per afferrarlo, quando di nuovo lui impennò approfittò della sua forza per strappare dal tronco il pesante corno d’avorio, si sentì sospingere in aria dall’ennesima spinta, stavolta non si tenne… e usò il balzo per conficcare con tutta la forza che aveva in corpo la punta dietro il collo del mostro.

Cadde a terra, in mezzo al mucchio di polvere dal puzzo di uova marce. L’impatto fu violento ma non abbastanza da farla svenire.

La pioggia si fermò. La tempesta continuò ma non sopra la sua testa, lontana, all’orizzonte.

Tra le lacrime, dolorante, ferita e stanca, strisciò fino a Grover e affondò il viso contro il suo petto. Provò a chiamarlo. Non aveva la forza di proseguire o di portarlo con sé. Ma temeva qualche altra creatura spaventosa potesse trovarli, lì. Alzò lo sguardo che le cadde di nuovo sul pino, più grande di qualunque altro. In qualche modo, le diede la forza per provare a sollevare l’amico. Ci riuscì abbastanza per poterlo trascinare, anche se con molta difficoltà, giù per la collina ma arrivata in fondo, le gambe cedettero definitivamente. Si stese sull’erba, sopra di lei il cielo iniziò a schiarirsi, sentì voci e rumori in lontananza.

«Aiuto…» Provò a chiamare ma la voce le uscì appena come un sospiro.

Poi, un grido: «Venite qui! Presto!» Lo udì ovattato ma fu abbastanza per donarle speranza.

Rumore di zoccoli, di nuovo, temette di vedere di nuovo apparire il Minotauro, invece… nella sua visuale appannata, riconobbe un volto barbuto.

«Zale…!»

«Professor… Brunner…?»

Forse fu per il sollievo, ma si lasciò andare alla stanchezza, chiuse gli occhi e fu il buio.


  
    Capitolo 4: Zale gioca a Pinnacolo con il dio del vino

    
    
  
  Quando riaprì gli occhi, la testa le esplodeva, aveva tutti i muscoli indolenziti, lo sguardo appannato. Era seduta su un letto soffice, la schiena poggiata contro dei cuscini e una ragazza bionda era seduta davanti a lei, aveva occhi di un grigio intenso e indossava una maglietta arancione. Tra le mani, teneva una ciotola di porridge, e la stava imboccando. Quando vide che aveva gli occhi aperti, le sorrise, e sussurrò: «Cosa accadrà al solstizio d’estate…?»

«Come…?» Fu l’unica parola che riuscì a mormorare.

La bionda si guardò attorno, come se avesse paura che qualcuno la sentisse.

«Cos’hanno rubato? Abbiamo solo poche settimane…!»

«Io non…»

Una voce chiamò in lontananza: «Annabeth!»

Lei le infilò il cucchiaio in bocca, come per zittirla. Zale avvertì un vago sapore di popcorn al burro poco prima di svenire di nuovo.

Quando si svegliò la seconda volta, vide di nuovo dei riccioli biondi sopra di lei ma stavolta non fu una ragazza carina dagli occhi grigi. Si trattava di un ragazzo, dalla carnagione abbronzata e gli occhi azzurri… almeno una dozzina di occhi azzurri, sparsi su tutto il volto.

La terza volta, Zale si svegliò sotto un portico, in lontananza solo colline verdi, niente pioggia, niente fulmini, niente uomini per metà tori o mostri con occhi in tutto il volto. Un cuscino morbido dietro la testa, una coperta sulle gambe, aria di campagna… sarebbe stato tutto idilliaco, se i ricordi non fossero tornati all’improvviso a tormentarla. Rivide sua madre svanire, strangolata dal Minotauro. Sentì le lacrime scorrerle lungo le guance.

«Mamma…» Mormorò.

«Zale…!» Grover fu subito sopra di lei. Stava bene e indossava una t-shirt arancione con sopra stampato un pegaso e la scritta Campo Mezzosangue. Indossava un paio di jeans lunghi e per un attimo a Zale parve di nuovo il vecchio Grover. «Zale, sono qui io, va tutto bene… tieni, bevi questo.» Le porse un bicchiere, entro cubetti di ghiaccio galleggiavano all’interno di un liquido che in un primo momento le parve succo di mela.

Zale si rese conto all’improvviso di avere la bocca impastata e la gola secca, bevve avidamente. Fu una sensazione strana, come bere una bibita calda… ma era fredda. Eppure… Chiuse gli occhi e si godette quello strano sapore, lasciandosi cullare dai ricordi. Quando ebbe finito, Grover la guardò.

«Che sapore aveva…?» Chiese.

«Latte al cioccolato. Quello che mi preparava mamma ogni mattina…» Le lacrime continuarono a scorrere sulle guance. «Lei è…?»

Grover non le rispose e questo bastò.

Sua madre… non c’era più.

Rimase lì, in silenzio, senza dire nulla.

«Perché…? Perché io sono sopravvissuta? Stavano seguendo me, non lei…» Sua madre aveva dato la vita per proteggerla… avrebbe dovuto lasciarsi morire anche lei.

«Ma a quel punto il suo sacrificio sarebbe stato vano.»

Lo trovò comunque ingiusto.

«Io…» Grover si schiarì la voce.

Riaprì gli occhi e si voltò a guardarlo. «Sono tornato lì… ho creduto ti avrebbe fatto piacere.» Le porse una scatola. La stessa che Zale aveva lasciato alla Yancy… la aprì.

Dentro c’era ancora il sacchetto che conteneva l’artiglio rosso della Dodds, insieme ad un sacchetto di caramelle blu, le stesse che sua madre le dava all’inizio di ogni anno scolastico e ad ogni natale come scorta per il resto delle settimane scolastiche, che condivideva sempre con Grover. E c’era anche la statuetta che Brunner le aveva regalato… accanto ad il grosso corno di Minotauro.

«Grazie, Grover…»

«Sei rimasta svenuta per due giorni… cosa ricordi?»

«Purtroppo, tutto…»

«Mi dispiace…» Mormorò Grover. «Sono un fallimento. Sono il satiro peggiore del mondo. Emise un gemito, pestando a terra così forte che si staccò la scarpa. Dentro era imbottita di gommapiuma, tranne per un buco a forma di zoccolo. «Oh, Stige!» Imprecò. Un tuono risuonò nel cielo limpido, come se rispondesse all’imprecazione.

«Non è stata colpa tua, Grover…» Zale guardò il cielo. «Se ti avessi lasciato venire con me a casa… se avessi detto tutto a mia madre… la colpa è mia.» Lo pensò veramente.

«No, Zale. Sono io il satiro, sono io il Custode… era mio compito proteggerti. Ho fallito…»

«Te lo aveva chiesto mia madre?»

«No, è il mio lavoro. Almeno, lo era…»

Il suo lavoro… «E lo ha perso a causa mia?»

Zale si sentì ancor più in colpa. Abbassò lo sguardo sulla scatola, e osservò la statuetta di Teseo: «Dov’è Brunner?» Voleva parlargli.

«Come ti senti?»

«Come se potessi lanciare Nancy Bobofit a un chilometro di distanza.»

Grover rise: «Bene. Allora ti porto da lui. Sarà con il signor D, a quest’ora. Ti staranno aspettando.»

Si alzò. Aveva le gambe addormentate, dovette attendere si riprendessero.

«Porto io la scatola?»

«No… ce la faccio.»

Il portico girava attorno alla fattoria, bastò loro svoltare l’angolo. Zale rimase a bocca aperta.

Capì che si trovavano sulla costa settentrionale di Long Island, perché da quel lato della casa la valle risaliva fino al mare scintillante, ad un chilometro di distanza. Il paesaggio fino a lì era punteggiato di edifici dell'antica Grecia: un ampio padiglione a cielo aperto, un anfiteatro, un'arena circolare… nuovi di zecca, con colonne di marmo bianco. Non semplici reperti storici.

In un Campetto poco lontano, una dozzina di satiri e di ragazzi più grandi giocavano a pallavolo. Delle canoe scivolavano sulla superficie di un laghetto d’acqua limpida e luccicante, mentre dei ragazzini, con indosso la stessa maglietta arancione di Grover, si rincorrevano intorno a un gruppo di capanne annidate nel bosco. Alcuni si esercitavano con l'arco in un poligono di tiro. Altri cavalcavano lungo un sentiero boscoso… e i cavalli avevano le ali.

In fondo al portico, due uomini sedevano l'uno di fronte all'altro a un tavolino da gioco. Accanto a loro, la ragazza bionda che mi aveva imboccato se ne stava appoggiata al parapetto.

Zale si avvicinò. L’uomo rivolto verso di lei era il più bello che avesse mai visto: riccioli neri gli incorniciavano il volto, la carnagione era abbronzata e gli occhi verdi. Doveva essere sulla trentina, ma quegli occhi… apparivano così antichi… aveva un aspetto androgino, indossava una camicia hawaiana bianca a fiori rossi lasciata scoperta sul petto e una collana dorata con rami di vite che si intrecciavano.

Grover la fermò e le sussurrò: «Quello è il signor D, il direttore del campo, sii gentile con lui. La ragazza bionda è Annabeth Chase, è qui da più tempo di chiunque altro. E conosci già Chirone…»

«Chirone…?» Zale voltò lo sguardo… il signor Brunner era seduto sulla sua sedia a rotelle motorizzata, con la sua giacca di tweed, la solita barba incolta.

Lui si voltò e le sorrise, raggiante: «Zale, ti sei svegliata…» Le fece cenno verso una sedia accanto al signor D. «Accomodati. Sai giocare a Pinnacolo, vero?»

«Io… credo di sì, professore…» Zale si sedette, proprio accanto allo splendido uomo e di fronte alla ragazza bionda. Doveva avere circa la sua età.

«Zale, lei è Annabeth, ti ha aiutata a ristabilirti.»

«Grazie mille, Annabeth.» Zale le porse la mano ma l’altra non ricambiò la stretta, si limitò a guardarla, con quegli occhi grigi come una tempesta, che sembrarono studiarla.

Ritrasse la mano, in imbarazzo.

«Annabeth, potresti andare ad occuparti del letto di Zale? La metteremo nella undici, per ora…»

«Certo, Chirone.» La bionda si alzò e se ne andò senza aggiungere altro.

«Lui è il signor D, Zale.» Brunner, o Chirone come sembravano chiamarlo lì, le indicò l’uomo.

«Molto piacere, signore.»

«Benvenuta al Campo Mezzosangue… Zale Jackson, giusto?»

«Sì, signore.» Si impietrì quando lui si voltò a studiarla con quei grandi occhi verdi.

Lui, poi, si voltò verso Grover: «Allora, Grover. Vuoi giocare o no?»

«C-certo, signore.» Il satiro si sedette al posto di Annabeth Chase.

Il signor D consegnò le carte, con gesti eleganti e precisi, come se lo facesse da molto, molto tempo.

Zale prese le proprie carte, poi si voltò verso il professor Brunner: «Chirone, quindi…?»

Lui annuì.

«E immagino non sia un nome casuale…» Ormai aveva capito. Per quanto facesse fatica a crederci.

«Direi di no.» Lui parve divertito. «Meritato quell’otto, direi… al contrario di quello di Inglese.»

Zale sentì il viso andarle a fuoco e non aggiunse altro, iniziando a giocare.

«Devo dire che sono contento, Zale. Sei arrivata fin qui sana e salva…»

«Più salva che sana…»

«Vero. Ma sei comunque riuscita ad arrivare al campo. Temevamo non fossi pronta.»

«Pronta?»

Chirone annuì: «Abbiamo satiri nella maggior parte delle scuole, Grover mi ha avvertito quando ti ha conosciuta, credeva fossi speciale, così sono salito al Nord. È stata la prima volta dopo… decenni, forse? Ho convinto l’insegnante di Latino a prendersi… un anno sabatico. Così sono entrato al suo posto. Per istruirti, prepararti. Temevo l’idea di aver perso tempo… ma non è stato così, per fortuna.»

A Zale diede un po’ fastidio, parlava di lei come di un esperimento o una cavia. Ma capì cosa intendeva parlando dell’essere arrivata al campo sana e salva. Ripensò al Minotauro.

Dopo un paio di giri di turno, si decise a porre un’altra domanda: «Di preciso… cos’è questo Campo Mezzosangue?»

Chirone le sorrise: «Cosa ti ha spiegato tua madre?»

«Non molto. Mi ha detto che mio padre avrebbe voluto mandarmi qui… ma lei non voleva, per paura che avrei potuto allontanarmi da lei per sempre.»

Il signor D alzò gli occhi al cielo: «Tipico. È così che si fanno ammazzare, di solito…»

Zale serrò le labbra ma Grover la osservò come ad intimarle di non perdere la pazienza. Contò fino a dieci.

Chirone continuò: «Bene, Zale. Sai già che il tuo amico Grover è un satiro. E sai…» Indicò il corno nella scatola, «…di avere ucciso il Minotauro. Una prodezza non indifferente, ragazza mia. Quello che forse non sai è che nella tua vita operano delle grandi potenze. Gli dèi, le forze che tu chiami dei dell'Olimpo, sono reali e presenti.»

«Questo lo avevo intuito.» Fece la sua mossa. «La Dodds?»

«Le chiamiamo Benevole. Non pronunciamo i nomi, se possiamo…»

«Ho capito anche questo.»

Chirone annuì: «Sei già più avanti di tanti altri ragazzi nel momento in cui mettono piede qui. Non crede, signor D?»

«La ragazzina è sveglia.» Il direttore del campo mosse un dito e sul tavolo apparse un calice di vino.

«Signor D… le vostre restrizioni…» Chirone non alzò nemmeno gli occhi dalle proprie carte.

«Oh, giusto… l’abitudine…» L’uomo mosse un altro dito e al posto del calice di vino apparve una lattina di Diet Coke.

Zale spalancò gli occhi, poi alzò lo sguardo sull’uomo, sul volto androgino, i riccioli, la collana a forma di rami di vite… e il modo in cui aveva fatto apparire quel calice di vino.

Lui notò lo sguardo: «Beh?»

Lei abbassò lo sguardo, all’improvviso a  disagio. Se aveva ragione, se aveva capito in maniera corretta… avrebbe dovuto inchinarsi? Cos’avrebbe dovuto fare? Nel dubbio, continuò a giocare.

Chirone le fece l'occhiolino, forse aveva capito che lei aveva capito: «Il signor D ha offeso suo padre un po' di tempo fa, prendendosi una sbandata per una ninfa dei boschi che era stata dichiarata intoccabile.»

«Una ninfa dei boschi?»

Il signor D annuì. «A mio padre piace punirmi. La prima volta, il Proibizionismo. Una cosa spaventosa… dieci anni orrendi!» Rabbrividì al solo ricordo: «La seconda volta... be', era davvero molto carina, e proprio non ho resistito. E mi ha mandato qui. Collina Mezzosangue. Un campo estivo per giovani semidei. “Da' il buon esempio” mi ha detto…. “Lavora con i giovani invece di mandarli in rovina”.»

Beh, se davvero il signor D era chi lei credeva, e anche suo padre era chi lei sapeva… la predica era venuta dal pulpito più sbagliato che potesse esistere. Non lo disse ovviamente ad alta voce.

Lui però parve quasi intuire il suo pensiero e sogghignò, un ghigno che su quello splendido volto che pareva scolpito nel marmo la fece rabbrividire: «Lo penso anche io.» Si limitò a dire. Poi calò le carte. «Beh, credo di aver vinto!»

«Non direi.» Chirone scoprì una scala reale. «Ho vinto io.»

Zale temette che il signor D avrebbe disintegrato Chirone con la sedia a rotelle e tutto, invece sospirò, come se fosse abituato a essere battuto da lui. Si alzò e Grover lo imitò subito. «Sono stanco.» Disse. «Credo che farò un pisolino prima del coro di stasera. Grover, dobbiamo parlare di nuovo del tuo rendimento scadente in questo incarico.»

La faccia di Grover si imperlò di sudore: «S-sissignore.»

Il signor D, quindi, si voltò di nuovo verso di lei: «Capanna undici, Zale Jackson. E comportati bene.»

«Farò del mio meglio, signore.»

Lui annuì e rientrò in casa, seguito da un Grover sconsolato.

Zale si voltò verso Chirone: «Grover starà bene…?»

«Il vecchio Dioniso non è così arrabbiato. Solo che odia il suo lavoro. Si trova in punizione, immagino possa definirsi così, e non sopporta l'idea di aspettare un altro secolo per avere il permesso di tornare sull'Olimpo.»

«Il Monte Olimpo… allora esiste davvero.» E quell’uomo era davvero Dioniso, il dio del vino, lo stesso Dioniso della storia di Arianna…

«Beh, esiste il Monte Olimpo in Grecia, e poi c'è la dimora degli dei, il punto di convergenza dei loro poteri, che un tempo era davvero situata sull'Olimpo. Si chiama ancora così, per rispetto delle tradizioni, ma il palazzo si sposta, Zale, proprio come si spostano gli dei.

Zale non lo interruppe, continuò ad ascoltare, interessata.

«Gli dei si spostano con il cuore dell'Occidente.»

«In che senso?»

«Riflettici, Zale. Quella che voi chiamate la civiltà occidentale, pensi che sia solo un concetto astratto? È una forza vivente. Una coscienza collettiva che brilla da migliaia di anni. Gli dèi sono parte di essa. Si potrebbe perfino dire che ne siano la fonte, o perlomeno che vi siano così legati da non poter mai scomparire, a meno che non venga spazzata via l'intera civiltà occidentale. Il fuoco si è acceso in Grecia. Poi, come ben sai... il cuore del fuoco si è spostato a Roma, e così gli dei. Oh, con nomi diversi, forse, Giove anziché Zeus, Venere al posto di Afrodite, ma sono le stesse forze, gli stessi dèi. Si sono spostati poi in Germania, in Francia, in Spagna, per un po'. Ovunque la fiamma fosse più luminosa, là c'erano gli dèi. Hanno trascorso diversi secoli in Inghilterra. Basta guardare l'architettura. La gente non dimentica gli dèi. In ogni luogo in cui abbiano governato nel corso degli ultimi tremila anni, li ritroviamo nei dipinti, nelle statue, negli edifici più importanti. E adesso, Zale, sono nel tuo paese, gli Stati Uniti. Pensa soltanto al vostro simbolo: l'aquila di Zeus. Guarda la statua di Prometeo al Rockefeller Center, le facciate greche degli edifici del governo a Washington. Ti sfido a trovare una città americana in cui gli dèi dell'Olimpo non siano rappresentati in una varietà di luoghi differenti. Piaccia o no... e credimi, a parecchia gente non andava a genio nemmeno Roma... l'America adesso è il cuore della fiamma. E la grande potenza d'Occidente. Perciò gli dei dell'Olimpo sono qui. E noi siamo qui.»

Zale rimase in silenzio per un po’, affascinata, poi però una domanda le sorse spontanea: «Il signor D ha parlato di semidei…»

Chirone annuì. Lo sguardo di lei si spostò sulla statua di Teseo dentro la scatola. Poi, mormorò la domanda fatidica: «Chi è mio padre…?»

Il professore sospirò: «Non lo sappiamo Zale, mi dispiace. Non tutti i ragazzi che arrivano qui sanno chi è il loro genitore divino, molti non vengono riconosciuti mai…»

Zale si morse il labbro.

Chirone le poggiò una mano sulla spalla: «Per ora, dovremo rimediarti un letto nella capanna undici. Incontrerai nuovi amici. Domani avremo tutto il tempo per dedicarci alle lezioni. E poi stasera arrostiamo i marshmallows nel falò, e io adoro infilarli nei biscotti al cioccolato.»

A questo punto si alzò dalla sedia. Il corpo si allungò a poco a poco, e mentre continuava ad alzarsi dalla sedia, più in alto di qualsiasi uomo. La sedia a rotelle non era una sedia ma una specie di contenitore, un'enorme scatola con le ruote, e doveva essere magica per contenerlo tutto. Sbucò fuori una zampa, lunga e dal ginocchio nodoso, con un grosso zoccolo levigato. Poi ne uscì un'altra, seguita dalle zampe posteriori, e infine la scatola rimase vuota: nient'altro che un guscio di metallo con un paio di gambe finte sopra. Zale fissò il cavallo bianco che era appena apparso fuori dalla sedia a rotelle. Nel punto in cui avrebbe dovuto esserci il collo, c'era il busto del professor Brunner, ben saldo sul tronco dell'animale. «Che sollievo.» Esclamò il centauro. «Me ne stavo stipato là dentro da così tanto che mi si erano addormentati i nodelli. E adesso vieni, Zale Jackson. Andiamo a conoscere gli altri ragazzi del campo.»
{⋆⌘⋆}
Zale si godette il giro, quantomeno ci provò. Ogni volta che passarono davanti ad un gruppo di ragazzi del campo, tutti con le stesse magliette arancioni di Grover, loro la indicarono e mormorarono un: «È lei.»

Tenne stretta la scatola, ora chiusa, al petto, e abbassò lo sguardo imbarazzata mentre camminava accanto a Chirone.

«Mi guardano tutti…»

«Sei la novellina che ha sconfitto il Minotauro.»

«E ci è quasi morta.»

«Non possiamo tutti essere Teseo o Ercole.»

Alcuni ragazzi erano satiri, come Grover, e andavano in giro solo con la maglietta del campo, lasciando scoperte le zampe da capra.

Zale, girando su sé stessa per osservare tutto, si fermò a guardare la fattoria: un edificio a quattro piani di colore azzurro con gli infissi bianchi. Mentre osservava l’ultimo piano, notò la tenda muoversi.

«Che cosa c'è là sopra?»

Chirone seguì il suo sguardo e il suo sorriso si spense: «Solo la soffitta.»

«Ci abita qualcuno?»

«No. Nessun essere vivente.»

«Vivente.» A Zale seppe tanto di una delle sue domande trabocchetto d’esame.

Attraversarono i prati, dove dei ragazzi raccoglievano cesti di fragole al suono melodioso del flauto di un satiro. Chirone le spiegò che producevano degli ottimi raccolti, per poi rivenderli nei ristoranti di New York e sul Monte Olimpo.

«Ci paghiamo le spese, la coltivazione non richiede quasi nessuno sforzo.»

Il signor D, continuò, aveva questo effetto sulle piante da frutto: impazzivano se lui era nei paraggi. Con le viti funzionava meglio, ma dato che al signor D erano proibite, avevano optato per le fragole.

«Mi piacciono le fragole.»

«Anche a me.»

Zale ripensò a Grover: «Non avrà troppi guai a causa mia, vero…?»

Chirone sospirò. Si tolse la giacca di tweed e se la ripiegò sulla groppa come una sella: «Grover fa grandi sogni. Forse più grandi che sensati. Per raggiungere il suo obiettivo, deve prima dimostrare di avere parecchio coraggio come custode, trovando un nuovo ragazzo per il campo e portandolo sano e salvo sulla Collina Mezzosangue.»

«Ma l'ha fatto…»

«Io potrei concordare con te ma non sta a me giudicare. Saranno Dioniso e il Consiglio dei Satiri Anziani a decidere. E temo che potrebbero non valutare questo incarico come un successo. Dopotutto, Grover ti ha perso a New York. Poi c'è la malaugurata sorte di tua madre. E il fatto che fosse svenuto quando l'hai trascinato oltre il confine della proprietà. Il Consiglio potrebbe obiettare che questo non dimostri nessun coraggio da parte sua.»

Zale abbassò lo sguardo: «E sarebbe solo colpa mia, come la morte di mia madre…»

Chirone si fermò e si chinò per poggiarle le mani sulle spalle: «Non devi nemmeno pensarlo. Capito?»

Lei annuì ma sapeva non le sarebbe stato tanto facile: «Grover… potrebbe avere una seconda possibilità?»

«Temo questa lo fosse già, Zale.» Ripresero a camminare. «E sono stati restii ad offrirgliela, dopo il modo in cui è finita la prima, cinque anni fa… avevo detto a Grover di attendere più tempo. È ancora così giovane…»

«Quanti anni ha?»

«Ventotto.»

«Come…?»

Chirone non ebbe bisogno che lei aggiungesse altro, comprese il suo dubbio: «I satiri maturano in maniera differente. Ma Grover è indietro anche rispetto alla normale crescita di un satiro, sono sei anni che è fermo all’età di un ragazzo di prima media.»

Zale non aggiunse altro e rimase a riflettere sulle nuove informazioni. Se Grover avesse voluto raccontarle altro, lo avrebbe fatto personalmente.

Si avviarono verso il bosco.

«È enorme…» Si rese conto.

Occupava almeno un quarto della valle, gli alberi erano fitti.

«Il bosco è pieno di mostri, se vuoi tentare la sorte. Ma è ancora presto per te. Ci sarà un evento di caccia alla bandiera, presto. Ti procurerò una spada ed uno scudo. E anche un’armatura. Più tardi passerò in armeria.»

Visitarono il poligono di tiro con l'arco, il laghetto del canottaggio, le stalle… queste ultime non sembrarono piacere molto a Chirone ma lei rimase volentieri ad osservare i pegasi. Fu poi il turno del poligono del giavellotto, e l’'anfiteatro del coro e l'arena in cui Chirone spiegò che si tenevano i combattimenti di lancia e spada.

Zale deglutì vedendo quest’ultima: «Sono letali…?»

«Di solito, no…»

Quel di solito non la aiutò a sentirsi meglio.

«Quella è la mensa.» Chirone indicò un padiglione a cielo aperto, incorniciato da candide colonne greche, su una collina affacciata sul mare. C'era una dozzina di tavoli da picnic di pietra. Niente tetto. Niente pareti.

«Come fate quando piove?» Chiese Zale curiosa.

«Qui non piove mai.»

Alla fine, Chirone le mostrò le capanne. Erano dodici in tutto, nel bosco vicino al lago. Erano disposte a U, due sulla base e una fila di cinque a formare ogni braccio.

«Dodici come le principali divinità dell’Olimpo?»

«Esatto.» Chirone parve soddisfatto dall’osservazione. «Una per i figli di ogni divinità.»

Zale faceva ancora fatica ad accettare la possibilità di essere una semidea.

Osservò le capanne: tranne per il grosso numero di ottone che campeggiava sopra ogni porta dispari a sinistra e pari a destra, non avevano niente in comune l'una con l'altra. La numero nove aveva delle ciminiere sul tetto, come una fabbrica in miniatura (Efesto, intuì); la numero quattro, dei tralci di pomodori sui muri e un tetto d'erba.

«Demetra o Dioniso?

«Demetra.» Confermò Chirone. «Quella di Dioniso è la dodici.»

La sette sembrava fatta d'oro massiccio e scintillava così tanto al sole che fu quasi impossibile guardarla (Apollo).

Tutte si affacciavano su un cortile comune grande più o meno quanto un campo di calcio, disseminato di statue greche, fontane, aiuole e… un paio di canestri da basket?

Al centro del campo c'era un enorme braciere rivestito di pietra. Nonostante il pomeriggio afoso, i tizzoni ardevano e una ragazzina sui nove anni badava al fuoco, pungolando le braci con un bastone. Le case in cima al campo, la uno e la due, sembravano una coppia di mausolei gemelli: grossi scatoloni di marmo con delle pesanti colonne frontali. La uno era la più grande e la più massiccia, con porte di bronzo levigato che scintillavano come ologrammi, tanto da sembrare striate di fulmini a seconda dell'angolatura da cui le si guardasse. La numero due era più delicata, con le colonne più snelle e cinte di ghirlande di fiori e melograni. Sulle pareti erano scolpite immagini di pavoni.

«Zeus ed Era?»

«Esatto.» Rispose Chirone.

«Ma le case sembrano vuote.»

«Diverse case lo sono, è vero. Nella uno e nella due non soggiorna mai nessuno.»

«Capisco la due, Era è la dea del matrimonio, non ha mai tradito Zeus… che io sappia.»

«Esatto, è fedele al marito ma si sarebbe offesa se non ne avesse avuto una.»

«Ma mi aspettavo quella di Zeus fosse… beh…» Un tuono in lontananza la fece rabbrividire e si zittì subito.

«Piena?» Chirone lanciò un’occhiata al cielo. «Un tempo lo era. Non è questo il momento di parlarne. Ti sarà tutto chiaro più avanti.»

Zale si fermò avanti alla prima a sinistra, la numero tre.

Era lunga, massiccia e bassa. Le pareti esterne erano di pietra grigia e porosa, costellate di frammenti di conchiglie e corallo. Zale, d’istinto, fece due passi avanti e guardò dentro la porta aperta. Dall’interno sentì provenire un odore salmastro, simile al vento che soffiava sulla costa di Montauk. Dentro, le pareti luccicavano come il guscio interno di un'ostrica. C'erano sei letti a castello con le lenzuola di seta, ma sembrava che non ci avesse mai dormito nessuno.

«Zale.» Chirone le poggiò una mano sulla spalla. «Andiamo.»

La maggior parte delle altre case era piena di ragazzi. Tranne la otto, Artemide, altro caso onorario visto il voto di castità fatto dalla dea.

La cinque, dal colore rosso acceso, aveva il tetto rivestito di filo spinato e, sopra la soglia, si trovava la testa imbalsamata di un cinghiale.

«Ares?»

Chirone annuì.

All'interno un branco di ragazzi e ragazze dall'aria poco raccomandabile si azzuffavano e litigavano, sparando musica rock a tutto volume. Quella che faceva più chiasso di tutti era una ragazza sui quattordici anni con una maglietta XXXL del Campo Mezzosangue e un giubbotto mimetico. Quando la intravide, le rivolse un ghigno di scherno.

«Un’altra Nancy Bobofit.» Ma dall’aspetto molto più gradevole.

Passarono davanti alla sei, una struttura in pietra grigia con una civetta scolpita sulla porta.

«Atena? Non aveva fatto anche lei voto…?»

«Sì, esatto. I figli di Atena, come Annabeth, nascono dal pensiero della dea. Gli uomini che frequenta sono professori, uomini di una spiccata intelligenza… il loro è un amore puramente platonico.»

«Capisco…»

Lo trovò interessante.

Annabeth però non si trovava lì nella sei, ma davanti alla undici: una semplice casetta, dall’aria vecchia e malandata, con vernice scrostata e sopra la porta il simbolo di un caduceo.

«Capanna undici.» Annunciò Chirone. «Qui Ermes accoglie anche i ragazzi indeterminati. Io devo andare, ho una lezione di tiro con l’arco a mezzogiorno. Ti affido alle cure di Annabeth.»

«Grazie, Chirone.»

Così, le due ragazze rimasero da sole. Lo sguardo di Zale cadde sul libro che quest’ultima stava leggendo, seduta sui gradini. Era in… greco? E vi erano immagini di vari edifici, templi e simili.

«Cosa leggi?»

«Architettura.» Lei chiuse il libro con uno scatto e e le fece cenno di entrare. «Andiamo, ti presento agli altri.»

La capanna era affollata di ragazzi e ragazze in numero molto superiore rispetto ai letti disponibili. C'erano dei sacchi a pelo sparsi su tutto il pavimento.

Superò la porta. Si voltarono tutti ad osservarla, curiosi.

Zale prese un grosso respiro: «Salve… sono… Zale Jackson.»

«Regolare o Indeterminata?» Chiese subito un ragazzo.

Fu Annabeth a rispondere: «Indeterminata.»

Ci fu un mormorio generale e alcuni occhi alzati al cielo.

Un ragazzo un po’ più grande degli altri, si fece avanti: «Via, ragazzi. Siamo qui per questo. Benvenuta, Zale. Puoi prenderti quell'angolo sul pavimento, laggiù.»

Lei ci mise qualche istante a metabolizzare: il ragazzo in questione era sui vent’anni, biondo, occhi chiari, muscoloso ma non troppo, uno sguardo sveglio… avvertì lo stomaco fare una capriola. Aveva una cicatrice sul volto, sulla guancia, ma ai suoi occhi ciò lo rese ancora più affascinante.

«Io sono Luke Castellan. Sono il capogruppo della undici, mi occuperò personalmente di aiutarti ad ambientarti.»

Lei rispose con un “grazie” che quasi le si strozzò in gola.

Annabeth sembrò non approvare quello scambio di sguardi e le diede una gomitata: «Allora? Sbrigati!»

«Sì… scusa.» Zale raggiunse l’angolo in questione e poggiò giù la scatola accanto al sacco a pelo. Quando si rialzò, osservò tutte le persone attorno a lei che la stavano osservando: alcuni sguardi erano cupi, tristi, sospettosi, altri come Luke erano particolarmente svegli e tenevano gli occhi sulla sua scatola.

«Ermes è anche il dio dei ladri…»

Beh, non che ci fosse qualcosa di valore lì dentro. Non economico, quantomeno.

«Mi dispiace, come vedi i letti non sono abbastanza.» Luke le si avvicinò.

«Non importa, va benissimo.» Zale si alzò subito.

Perché si stava comportando in quel modo…?

«Ti ho procurato anche un po’ di oggetti per l’igiene personale dai magazzini.»

«Ti ringrazio, sei gentile…»

Annabeth si fece avanti di scatto e la afferrò per il braccio: «Vieni, ti mostro il resto del campo…»

«Ma Chirone mi ha già…»

«Ci vediamo a cena, Luke!» Quando si rivolse a lui, però, la voce della figlia di Atena si addolcì.

Zale capì subito, prima ancora di ritrovarsi con la schiena contro la cabina numero sei, sotto quello sguardo color della tempesta.

«Allora?»

«Allora cosa?»

«Il solstizio d’estate. Te l’ho chiesto anche ieri.»

Zale alzò le mani come se temesse l’altra potesse aggredirla da un momento all’altro: «Senti, vorrei saperlo anche io. Ho solo sentito Chirone e Grover nominarlo. Non hanno voluto dire nulla nemmeno a me.»

Annabeth sbuffò, chiaramente non fu ciò che si aspettava di sentire: «Ed io che credevo fossi tu… quanto sono stata stupida.»

Non capì cosa volesse dire ma si sentì comunque offesa: «Prego…?»

Ma prima che la biondina potesse risponderle, furono interrotte.

«Ma guarda, una novellina!»

La ragazza di quattordici anni della capanna numero cinque li raggiunse. Aveva capelli castani e un sorriso che a Zale ricordò tutti i bulli del suo passato messi assieme. La seguivano altre tre ragazze, dall’aspetto chiaramente sue sorelle.

«Clarisse.» Annabeth alzò gli occhi al cielo: «Perché non te ne vai a lucidarti la lancia o che so io?»

«Ma certo, principessa. Così posso infilzarti meglio, venerdì sera.»

«Erre es korakas!» Annabeth alzò la voce Zale riuscì a comprendere che si trattava di greco antico: Vattene ai corvi! Si sentì come se avesse un traduttore automatico in testa e in qualche modo capì che l’insulto fosse più pesante di quanto sembrasse.

Non hai nessuna possibilità, sapientona. Vi schiacceremo» Clarisse ribatté, ma non sembrò tanto sicura della propria minaccia. Poi, si voltò verso Zale.

«Chi è questa mezza cartuccia?»

«Zale Jackson.» Rispose Annabeth. «Zale, ti presento Clarisse, figlia di Ares.»

«Oh, la tipa del Minotauro.» Clarisse fece un passo avanti e la squadrò da capo a piedi. «Sei sicura si trattasse proprio di lui e non di un vitellino di tre mesi?» Le prese un braccio e lo sollevò come a volerlo osservare meglio. «Sei così mingherlina…»

Zale avrebbe volentieri evitato di scatenare una rissa il primo giorno, e poi si sentiva ancora debole, ed era ancora triste per ciò che era accaduto a sua madre. Quindi si liberò dalla presa ma non ribatté con alcuna frecciatina.

«La fortuna del principiante.» Si limitò a dire.

Le altre quattro sghignazzarono: «Sì, sicuramente. Indeterminata o regolare?»

«Indeterminata…»

«Ovviamente. Di sicuro la figlia di qualche dio minore.»

Zale la osservò: «Tu… quanto tempo ci è voluto a te per essere riconosciuta?»

«Oh, mio padre mi ha riconosciuta appena sono arrivata al campo. Già di per sé fu una grossa impresa, contro dei Lestrigoni, quindi mi ritenne degna di essere riconosciuta subito come sua figlia.»

In effetti, Chirone le aveva detto che era un viaggio alquanto pericoloso e Ares evidentemente apprezzava molto la forza, era una cosa abbastanza intuibile. Se fosse stato suo padre, l’avrebbe già riconosciuta. Insomma, aveva sconfitto il Minotauro… e poi lei non era come quelle ragazze, alte, forti, sicure di sé.

«Il tempo è diverso per ognuno, Zale.» Le spiegò Annabeth. «E molti sono qui da anni senza essere mai stati riconosciuti. Di solito, bisogna fare qualcosa relativo alle qualità che apprezza di più il proprio genitore. Vincere una sfida, dimostrare certe capacità… i figli di Apollo sono ottimi arcieri o curatori, i figli di Atena bravi strateghi e sono dotati di una grande intelligenza…»

«I figli di Ares sono i migliori in battaglia.» Esclamò Clarisse.

Annabeth alzò gli occhi al cielo: «Finché non si tratta di usare il cervello…»

Iniziarono un battibecco ma a Zale esplodeva la testa. Portò due dita a massaggiarsi le tempie.

«Sentite, se voi volete stare qua a litigare, fate pure, io vado a riposare.»

«Oh, no, tu non vai da nessuna parte!» Annabeth la afferrò per il braccio. «Dobbiamo parlare.»

Clarisse l’afferrò per l’altro: «Lasciala andare, sapientona, devo saperne di più sul Minotauro.»

Ovviamente, la figlia di Ares si rivelò più forte e le bastò uno strattone per portarla dietro di sé, davanti ad una fontana che raffigurava una donna con un’anfora in mano..

Zale avvertì un’altra pulsazione alla testa.

«Clarisse, le devo fare delle domande!»

«Perché? Non dirmi che ti sembra roba da Tre Pezzi Grossi.» Rise l’altra. «Devi essere proprio disperata, Annabeth.»

Altra gente si era accalcata attorno a loro. Zale si sentì soffocare, la testa le scoppiava, non era stata lasciata in pace nemmeno un minuto da quando si era svegliata, l’atteggiamento di Annabeth la infastidiva e quello di Clarisse ancor di più. Avvertì di nuovo quella sensazione: le orecchie ovattate, come se si trovasse sott’acqua, il suono delle onde, un gorgoglio…

«Ora basta!» Si liberò dalla presa.

Prima che potesse anche solo capire cosa stesse accadendo, ci fu un botto, dall’anfora della fontana partì un getto che colpì in pieno sia la figlia di Atena che quella di Ares, spingendole a terra in una pozza di fango.

Il mal di testa passò all’improvviso. Zale osservò entrambe le ragazze, che a loro volta avevano gli occhi sgranati.

«Io… mi dispiace, non so cosa sia accaduto.» Porse ad entrambe le mani in segno di aiuto.

Clarisse non la accettò ma fu aiutata dalle sue sorelle, Annabeth invece si limitò a guardarla con occhi sgranati.

«Cosa ti è preso?»

A quel punto, però, Zale esplose. Le parole uscirono come un fiume in piena: «Cosa mi è preso?! Mi sono svegliata da meno di due ore e da quando ho riaperto gli occhi sono stata riempita di informazioni assurde! Ho scoperto di essere una semidea, ieri sera sono quasi stata uccisa da una bestia che credevo esistesse solo nei libri di scuola, la stessa che ha UCCISO MIA MADRE! E voi siete qui a contendermi come se fossi l’ultima fetta di pizza su un piatto per i vostri interessi, qualunque essi siano! Non sono un pezzo di carne, Annabeth, qualunque siano le tue domande, possono aspettare finché IO non starò meglio!»

Non attese risposta, corse via, non sapeva bene dove, ma qualunque altro posto sarebbe stato meglio di quel cortile.

